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IL  LIBRAIO 

A  LETTORI. 

Tufcì  tanto  la  Zaira  del  Signor  di  Volie¬ 
re  tradotta,  ne’ Teatri  di  Vinegia;  e”,  co¬ 
sì  viene  tuttavia  applaudita ,  che  con  ella 
ho  penfato  di  dar  principio  al  Tomo  Ter- 

_  zo.  Egli  è  il  vero,  che  l’Àutore  profella 

d’ avervi  fatto  diverii  cambiamenti;  i  quali  furono  giu- 
fìificati  dall’ accoglienza  ch’ebbe  quella  Tragedia  in 
tutte  le  rapprefemazioni .  Dietro  ad  effa  fegue  la  Ma- 
rianne,  e  finalmente  la  Forza  de’  Natali,  la  prima, 
Tragedia  dello  lìdio  Autore  Francefe,  e  l’altra ,  Com¬ 
media  del  Signor  Def-Touches,  in  Veri!  Martelliani 
fatta  Italiana.  Nel  quarto  Volume  poi  perchè  fia  al¬ 
quanto  interrotto  il  leggere  cofe  Teatrali  ,  e  toglier 
via  quella  fazietà ,  che  arreca  a’  Lettori  un  genere  fo¬ 
to  di  Componimenti,  ho  lìabilito  di  pubblicare  le  Ri¬ 
me  ferie,  fino  a  qui  non  ilìampate,  del  nolìro  Auto¬ 
re  ,  le  quali  egli  in  diverfi  tempi  fcriffe  ora  per  fuo 
piacere  ,  ed  ora  per  volontà  altrui.  Vedrà  qui  chi 
legge  ,  ch’io  penfo  anche  al  variare  delle  materie  , 
perchè  gli  riefca  grata  la  mia  lìarnpa  e  fpero  di  non 
ingannarmi ,  e  di  ritrame  una  cortefe  approvazione. 


OPERE  CONTENUTE 

NEL  TOMO  III. 


Zaira  Tragedia. 

La  Marianne  Tragedia. 

La  Forza  de’  Natali  Commedia. 


Z  A  I  R  A 

TRAGEDIA. 


I  PERSONAGGI. 


Orosmane ,  Soldan  di  Gerufalemme . 

Lusignano,  Principe  Francefe  del  fangue  dei 
Re  di  Gerufalemme , 

Zaira  ,  fua  figlia  fconofciuta,  Schiava  di  Orof- 
mane . 

Fatima,  Schiava  di  Orosmane . 

Nerestano,  figliuolo  di  Lusignano  ,  fcono* 
Iciuto , 

Castiglione,  Cavalier  Francefe. 

*A  {  Omziah  del  Soldano, 

Meledoro  ) 

Uno  Schiavo. 

Schiavi  Francefi, 


l.a  Scena  e  nel  Serraglio  di 
Gerufalemme . 
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Z  A  I  R  A 


TRAGEDIA* 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Fatima,  e  Zaira . 

Fat.  D’anni  frefca ,  e  di  bellezza  adorna , 

/mg  Zaira  ,  penfieri  in  te  nf vegli  a 

j||  Or  quefìo  loco  inujitati ,  c  novi? 

lufinga  e  fperanza ,  0  <7^/  f  irte 

Cambia  i  tuoi  tenebrojt  in  dì  fereni ? 
C  refe  e  la  pace  tua  ,  crc/cc  con  c/fc 
Z.4  :  nè  i  tuoi  begli  occhi  io  veggio 

Più  di  lagrime  ingombri ,  ,e  più  non  giri 
Il  guardo  a  quella  fortunata  parte , 

Ove  quel  chiaro ,  e  generofo  Franco 
Di  condurne  promife  .  Io  più  non  t’odo 
Ricordar  le  contrade ,  ove  le  donne 
Tra  coturnate  e  graziofe  genti , 

In  onor  tanto  e  in  riverenza  s’ hanno  : 

A  4  Ove 


$ 
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Ove  non  ferve  de ’  mariti  fono  , 

Ma  dolce  compagnia ,  che  ferba  intatta 
Non  per  tema  onejìà  ;  ma  per  virtude . 

Più  non  ti  punge  alcun  dejio  di  quella 
Sì  cara  libertà;  non  più  t’ affanna 
Quefìo  Serraglio ,  o  la  fevera  vifta 
Del  S  old  ano ,  o  di  fchiava  il  nome  vile. 
Dimmi  ;  forfè  al  terren ,  cui  Senna  irriga, 
Preferifci  di  Solima  le  murai 
Zai.  Non  fi  puh  defiar  ben  che  fia  ignoto . 

Qui  fui  Giordano  il  Ciel  ne  arrefta  .  Chiù] a 
Fui  nel  Serraglio  in  tenerella  etade . 

Qui  crebbi ,  e  rn  avvezzai .  T ut  t’  altre  terre 
Nulla  fono  per  me.  Sotto  alle  leggi 
Del  Soldano  viviamo,  lo  qyefìa  fola 
Patria  veggo ,  e  conofco ,  e  lui  conojco 
Solo,  e  fua  fama,  e  fuo  valor  ni  è  noto. 
Vivere  a  lui  foggetta  è  mia  fperanza , 

E  ciò  che  non  è  lui  fon  ombre ,  e  fogni. 

Fat.  E  quell’amico,  e  generofo  Franco 

Già  di  mente  t’ufcì?  Quel  Ncrejìano 
Che  ad  afpra  fchiavitù  torci  promife  ? 

Sai  quanta  maraviglia  infime  avemmo 
Del  fuo  nobile  ardir  ?  Qual  fece  acquifto 
A  f e  d’  onor  nell’  infelice  guerra 
Sotto  Damafco ,  ove  fur  vinti  i  nojìri  ? 

Sai  che  Orofmane  in  lui  tanta  prodezza 
Ammirando ,  di  qua  partir  lafciolio 
Sulla  fua  fede.  Ancor  da  noi  s’attende, 

Che  genero/ amente  a  pregio  d’oro 
Egli  ne  cambi ;  e  andrà  la  fpeme  a  voto? 
Zai.  Più  eh’  egli  non  potea  forfè  promife', 

Poiché  dopo  due  anni  anco  non  riede  . 

Uno  frano  ,  un’  ignoto ,  un  prigioniero 


Molto 


Atto  Primo.  9 

Molto  promette ,  poco  attiene ,  e  giura 

Quel  che  non  può  per  ufcir  [alvo  ,  e  fciolto . 

Vanto  fi  diè  di  porre  in  libertade 

Dieci  infelici  Cavalieri  Franchi 

Dalle  catene ,  0  di  tornare  a  ceppi 

Egli  corri  era  pria.  V  inut  il  zelo 

Ora  conofco  :  in  lui  fperar  non  giova. 

Vedi  eh’ ei  non  ritorna ,  e  il  tempo  è  fcorfo . 

Fat.  E  fe  attenejfe  la  giurata  fede? 

E  fe  adempijfe  quel  c E  egli  promife , 

Che  ti  parrebbe ,  e  che  farefii  allora  ? 

Zai.  Tutto  è  cambiato  ,  ed  ei  tardo  farebbe. 

Fat  .Come?  che  dì ?  Spiegati  aperto  ,  ?  parla. 

Zai.  Troppo  a  te  tacqui  i  cafi  miei .  Mi  vieta 
Ch’io  ne  parli  il  Soldano  .  A  te  che  Jei 
Però  sì  cara  a  me ,  tempo  è  eh’  io  f veli , 

6)^/  che  nafeondo  altrui.  Poiché  lafciaft 
Con  n/^re  Schiave  per  altrui  precetto 
Del  Giordano  le  rive  ,  che  trafeorfe 
Son  già  tre  Lune  ;  il  Ciel  pietojo  alfine 
De'  nofìri  affanni ,  n  [allevarne  elejfe 
Più  forte  braccio ;  e  5^/  Soldan  juperbo  .  * 

Fat.  C^e  farà: 

Zai.  5/;  Quell’  Orofmane  fìejfo 

De’  Franchi  vincitore  Fatima  amica , 

Arc/e  d’ amor  per  me ;  n  arroffìj ci? 

Non  creder  già  che  nel  fuo  petto  io  de  fi 
Fiamma  non  pura;  e  che  tra  molte  amanti 
Ei  me  trami  [chi  ,  ond’ io  d’ ejfer  poi  tenti 
A  lui  la  più  gradita ,  e  /n  /?/«  enrn 
Con  vezzi  e  frodi ,  con  lufinghe  ed  arti , 

Per  Cjf/er  tofo  abbandonata  ,  e  averne 
Vergogna  ,  e  danno  .  Pio  di  modefia  cinto  , 
Cotanto  il  cor  3  #  £7/  non  cec/e  ; 

£  pr/- 
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E  prima  con  intrepido  fembiante 
Mirerei  ceppi ,  e  [cure.  Ei  sì  fuperbo 
S’ è  umiliato  a  me.  Fra  molte  amanti 
Di  fua  grazia  bramofe ,  egli  me  brama , 

Sola  moglie  m'elegge  ;  ond’  io  divengo 
Dell’ altre  vincitrice  ,  e  di  lui  Spofa. 

Fat.  La  tua  fomma  beltà ,  la  tua  virtude 
Degna  di  ciò  ti  fanno  .  E  in  ciò  diletto 
Provo ,  non  maraviglia  •  Oh  pur  potejfe 
La  tua  felicitade  ejfer  compiuta  ! 
lo  quanto  a  me  ,  mi  tengo  a  gran  ventura 
D’ejfere  un  giorno  tua  foggetta  ,  e  ferva. 

Zai.  A  me  ti  bramo  ugual ,  di  tanto  bene 
Vie  piu  godrò ,  fe  farai  meco  a  parte . 

Fat.  Oh  Dio  !  comporti  quefle  nozze  il  Cielo  ! 

E  que(ìa  ,  che  t'  è  offerta  alta  grandezza , 

Che  mal  felicità  fra  noi  s’ appella  , 

Mai  non  ti  turbi  il  core ,  e  non  l' offenda . 
Dimmi ,  nulla  nel  cor  fenti  rimorfo  ? 

Non  ti  fovviene  or  più  che  ad  altra  legge 
Tu  pur  nafcefti ,  e  venerabil  tanto  ? 

Zai.  Ah  perchè  sì  mi  parli ,  e  mi  ricordi 

Ciò  che  m' affanna  ?  Io  qual  mi  fia  m 5  è  ignoto  } 
Nè  me  conofco ,  o  di  qual  f angue  ancora 
Foffi  prodotta  .  Il  Ciel  tutto  mi  afconde . 

Fat.  Nereflan  ,  che  di  qua  nacque  non  lunge  ; 

Pur  f  affermò  che  d’ un  Jublime  e  chiaro 
Signor  di  Francia  i  tuoi  giorni  traefli . 

Ma  che  più  ;  tra  le  fafce  un  nobil  fegno 
Ti  flava  al  petto.  Io  lo  ferbai  gelofa , 

E  perch ’  è  tal ,  che  fra  le  gemme  ,  e  V  oro 
A  gli  occhi  de’  profani  arte  P  afconde , 

Tu  fai  ben  quante  volte  io  feci  adorno 
Di  quella  gioia  il  tuo  bel  feno  \  e  quanto 


D'cjfa 
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D'  effa  ti  favellai  .  Quella  ,  fe  penfi , 

Forfè  il  del  ti  lafciò  quali  per  pegno 
Della  fede  ,  che  al  Ciel  ferhar  tu  dei. 

Zai.  S’ altre  prove  non  ho ,  cow?  foggetta 
Farmi  pofs’ io  d' eflrania  legge ,  e  /fgg<? 

ZW  777/0  Spofo  abborritai  Io  ne'  frefchi  annf 
Fui  per  coftume ,  e  per  dottrine  avvezza 
De'  fortunati  Musulmani  a ’  riti. 

E  lo  f correr  degli  anni  ne  conferma 
Sì  nelle  ufanze ,  che  fol  puote  il  Cielo 
Raderne  via  dal  cor  l' alte  radici. 

Tu  qui ,  Fatima  mia ,  fofii  condotta 
D'età  più  falda  ;  e  la  ragion  matura 
T*  ave  a  nel  cor  già  fuggellato  il  vero . 

Io  fc biava  di  co/ìor  fui  nella  culla  , 

Onde  la  Legge  tua  tardi  conobbi. 

Pur  prima  che  nel  fen  l'Amator  mio 
Secret  amente  in  me  defia/fe  amore , 

Queflo  fegno  immortala  che  mi  ricordi , 

Io  riveria  con  allegrezza  interna ; 

E  i  riti ,  e  gli  atti  mi  piacean  di  quelle 
Genti ,  di  cui  da  Nerejìano  intefi , 

Che  pietofe  d’ altrui  piena  han  la  terra 
D' atti  cortefi ,  e  di  verace  amore  ; 

E  per  obbligo  V  un  dell'  altro  amanti , 

Fan  di  fratelli  una  famiglia  al  mondo. 

Fat.  Perchè  divieni  a  lor  dunque  nimicai 
E  perche  fervi  4’  Muffulmani  riti  ? 

E  a  chi  gli  vinfe ,  moglie  effer  confentiì 
7j ai.  E  chi  mai  ricufar ,  dimmi ,  potrebbe 
D'  Orof mane  V  amori  Io  tal  fortezza 
Non  ho  nell'alma:  s' Orof  man  non  era , 

Forfè  a  configli  tuoi  mi  darei  vinta. 

DA'  ama  Orof  mane  ;  lui  folo  conofco  ; 


Lui 


xz 
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Lui  foto  ho  nel  mio  cor ,  d'altro  non  calmi 
Nel  fuo  tenero  amor  trovo  il  mio  bene  . 
Penfa  al  nobile  af petto ,  a  tante  imprefe , 

A  tanti  vinti  Re;  penfa  a  quel  braccio 
Pien  di  valor ,  e  a  quell' altera  fronte . 
Scettro  mi  dà  ,  di  ciò  non  ti  favello  : 

Amor  ,  non  gratitudine  m'accende  . 

Amo  Orofmane ,  il  fuo  Regno  non  curai 
Amo  lui  folo  in  lui.  Che  je  fortuna 
Fatto  aveffe  lui  fchiavo  ,  e  me  Regina , 

Se  amor  foverchio  non  m' inganna ,  io  JìeJfa 
Farei  per  lui ,  quel  eh'  ei  per  me  confente . 
Fat.  V’ c  chi  s'  ac  co/l  a  a  noi ;  parmi  il  Soldano  . 
Zai.  Mei  dice  il  cor:  egli  è  colui ,  che  adoro. 
Due  giorni  fon  eh'  io  qui  noi  veggo  ;  alfine 
Amor  pietofo  a  me  lo  riconduce. 

SCENA  SECONDA, 
Orofmane ,  Zaira . 

Or.  T)Ria ,  che  maritai  nodo  ambo  ne  firinga 
JT  In  falda  indijfolubile  catena  , 

Voglio  ,  com  è  dover  d'animo  fchietto 
Di  Musulmano ,  i  miei  penfieri  aprirti , 
Parlar  di  te ,  dell’ amor  mio  parlarti 
Liberamente  in  libere  parole. 

Io  degli  altri  Soldani ,  a  cui  s'atterra 
due  fio  popol  f oggetto ,  i  riti  ,  e  gli  ufi , 
Donna ,  non  feguo .  A  noi  nulla  è  che  vieti 
Defiderj ,  e  diletti.  A  voler  mio 
Vezzeggiar  pojfo  amanti :  ejfer  tranquillo 
Nel  rinefiufo  Serraglio ,  e  quindi  imporre 
Leggi  a  mìo  fenno ,  e  delizie }  ed  agi 
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Reggere  il  popol  mio  .  Ma  fe  foavi 
Sono  ,  e  dolci  i  diletti ,  amaro  è  il  frutto  . 
Molti  Re  miei  vicini  opprejfi ,  e  domi 
Veggo  dall’ozio  vii ,  d’obbrobrio  cinti , 

£  dall’alto  caduti .  Han  di  grandezza 
Serbato  il  nome  ,  é*  fenza  poffa  ,  ?  /oefe  , 

Pe/fl  /è  fieffi  in  Babilonia  fanno. 

Pur  potrian ,  come  gli  Avi  anco  l’impero 
Del  Mondo  aver ,  /<?  di  fe  fieffi  averlo 
Eran  ba/ìanti.  A  lor  tolfe  Goffredo 
Solima ,  e  la  Soria  .  Sorfe  tra  noi 
Il  prode  Saladin  folgor  di  guerra , 

Anemici  f pavento  ,  che  vendetta 
Fece  de’ torti  no  fi  ri  ;  e  morto  lui , 

Pofcia  il  mio  Geni t or  foggette  refe 
Del  Giordano  le  terre ,  e  «5»  fermo 
Di  cotanta  grandezza  erede  io  fono . 

Veggo  il  popol  nemico  ardito ,  e1  /òr/v  ? 

Che  abbandonando  i  lidi  d’Occidente , 

Verfo  i  nofiri  fi  volge  ;  ed  or  che  intuona 
Voce  di  guerra ,  e  che  terribil  tromba 
Dal  Nilo  al  Ponto  Eufino  empie  la  terra ; 
Invilir  non  voglio  fra  l’ozio ,  e  gli  agi , 

E  gli  amori  fepolto .  Io  giuro ,  0  Donna'i 
Pel  tuo  bel  nome ,  e  per  la  gloria  mia  , 

Per  l’ amor ,  che  m  accende  ,  che  te  fola 
Moglie  eleggo  ,  ed  amante  ;  e  d’ effer  giuro 
A  te  amico ,  a  te  amante ,  a  te  marito  * 

A  te  parte  del  cor ,  parte  alle  guerre , 

Ed  alla  fama  mia  confacro ,  e  dono  . 

Nè  creder  già ,  ch’io  la  mia  Spofa  affidi 
Del  Serraglio  a  cufiodi .  Io  t’ amo ,  e  pregio , 
Ed  alla  tua  virtù  fola  m’affido, 
lidi  fi  i  :  e  vedi ,  che  il  mio  ben  ripongo , 


VJ 
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Donna  ,  in  te  fola.  Ora  comprendi  quanto 
IVI’ empi  d'amaritudine  ,  e  d'affanno  , 

5?  quel  ch'io  t'offro ,  gradir  non  piace. 
Chiedo  amor  per  amore ,  e  fiamma  eguale 
All’ardente  mia  fiamma .  /a  non  tei  celo , 
Bramo  ecceffo  di  amor  .  Debole  affetto  , 

Odio  lo  crederei.  Dai  di  quejì'almà 
Sono  i  liberi  f enfi .  il  mio  core 

guanto  fa,  quanto  può .  5<?  d’ugual  foco 
Arde  il  tuo  cor  per  me  ,  fpofa  ti  bramo  1 
Altrimenti  noi  chiedo .  E  fe  felice 
Di  mie  nozze  non  fei ,  mifero  io  fono; 

Non  però  tuo  nemico ,  o  tuo  tiranno . 

Zai.  Mifero?  tu  Signori  Se  nel  mio  corei 
Ogni  fuo  bene  il  mio  Sovran  ripofei 
Or.  Non  m’ingannar',  fol  degl'inganni  ho  f degno  ; 
Zai.  Ahi  fe  dall’ amor  mio  pende  jua  pace , 

Qual  uomo  è  più  di  lui  felice  in  terra  ? 

Son  quefti  fagn  nomi.  Amante,  e  Spofo 
Ad  entrambi  comuni  ;  il  mio  diletto 
Ed  in  cw  del  tuo  maggior ,  eh'  ogni  mio  bene 
Ed  tuo  dono,  Signor ,  che  me  folleva 
Tua  benefica  deftra ,  è  in  me  ripone 
L’opre  cortefi ,  e  i  benefizj  fuoi . 

Maraviglia  ,  ed  affetto  in  me  rifuegli , 

E  fe  me  fola  fra  quant’ altre  fono 
Dentro  il  tuo  regno  eleggi,  io  fola  debbo 
Con  fede ,  e  con  amor  grata  moflrarmi  * 


S  C  E 
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SCENA  TERZA. 

Orofmane,  Zaira  ,  e  Corafmino. 

Cor.  “T^Rencc ,  lo  Schiavo  ,  eh' a  fua  fè  partiffi 
X  Ver  le  Galliche  terre ,  è  giunto  ;  chiede 
D’ apprefentarfi  a  te. 

Or.  Venga  .  Qual  cofa 

E 1  che  il  ritenga  ? 

Cor.  Egli  arrejlò  fuoi  pajfi 

Nel  recinto  primiero.  Io  non  credea 

Che  in  faccia  al  fuo  Signor ,  e  in  quelle  augujle 

Stanze  uno  Schiavo  comparir  potejfc . 

Or.  Entri ,  e  da  quinci  in  poi ,  dovunque  voglia 
Chiunque  vuol ,  fenza  timor  dinanzi 
Mi  venga  a  fuo  piacer.  Odio  il  rigore. 

SCENA  QUARTA. 

Orofmane ,  Zaira ,  Corafmino ,  e  Nereftano . 
Schiavi  con  bacini. 

Ner.  Loriofo  nemico ,  e  d'onor  degno  ; 

\J  Nome  onorato ,  e  venerabil  fempre 
Fra  tuoi  j lejfi  nemici ;  ecco  io  ritorno , 

E  le  promejfe ,  e  i  giuramenti  adempio . 

Or  tu  m’ offerva  i  patti.  Io  qui  t' arreca 
Quanto  ricatto  è  a  riaver  hajìante 
E  Fatima  ,  e  Thaira  ,  e  gli  altri  dieci 
IUujìri  Cavalieri  ,  che  prigioni 
Fra  le  mura  di  Solima  fi  fi  anno . 

Lungo  tempo  tardai ;  pur  liberi ade 
£'  Iqy  dovuta  al  mio  venir.  Soldano  f 

Sef* 
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Serba  la  fede  tua,  tuoi  più  non  fono  , 

E  da  me  fon  dif ciotti .  Il  Cielo  io  lodo , 
Poi  che  dà  ogni  aver  mio  tanto  rit raffi , 
Che  di  lor  libertà  ti  pago  il  pregio  ; 

E  f offro  in  pace  ch'io  non  ho  che  darti 
Per  liberarmi:  e  quel,  che  in  quefìo  loco 
Io  poffo  per  altrui,  per  me  non  poffo  . 

Sol  povertade  con  onor  mi  refìa , 

Altro  bene  non  ho .  D’afpre  catene 
Libero  amiche  genti ,  e  il  giuramento 
Serbo  ,  e  l’onor  ;  è  il  mio  dover  compiuto , 
Baflami .  Ancor  tuo  fono;  e  prigioniero 
Come  fui  prima  in  fervitù  ritorno . 

Or.  Di  tua  tanta  virtù  ,  Giovane  illuflre , 
Pago  fon  io:  ma  fe  avanzarmi  tenti 
In  opre  generofe ,  il  tenti  invano  . 

Abbiati  libertà  :  teco  riporta 

Le  tue  ricchezze,  a' tuoi  tefori  aggiungo, 

A’  tuoi  merti  dovuto  un  altro  dono . 

Io  de 1  dieci  de 3  tuoi  già  ti  promifi 
La  libertà:  cento  nè  dò-,  gli  eleggi. 

Seguan  tuoi  paffi ,  e  alla  tua  patria  giunti 
Infegnino  colà,  eh’  anche  nel  fondo 
Della  Soria  qualche  virtude  è  nota . 

Ma  tra  gli  amici  tuoi  folo  non  fegua 
Lujignano  i  tuoi  paffi  :  io  lo  ritengo  ; 

M’ è  fofpetto  il  Juo  nome  ;  egli  difeende 
Dal  f angue  di  color,  ch’ebbero  un  tempo 
In  Solima  lo  Scettro  ;  e  la  ragione 
Che  a  quejìo  reai  feggio  aver  potrebbe , 
Colpevole ,  e  fofpetto  oggi  lo  rende. 

Tal  è  la  forte  fua;  ma  di  fua  forte 
Crudele  folo ,  e  non  di  me  fi  dolga. 

S’ egli  era  vincitor  come  fu  vinto. 
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Fora  di  me ,  quel  ch'io  di  lui  far  debbo. 

Mifero  vecchio ,  egli  morrà  tra  ceppi, 

E  non  vedrà  mai  piu.  raggio  di  Sole, 

Che  cautela  di  regno  a  ciò  mi  sforza  ; 

E  ne  fento  pietà ,  ma  fenza  frutto. 

Refi  7jaira  ancor.  Per  tal  Donzella 
Nejfun  pregio  è  ballante ;  e  più.  non  puoi 
Ritorla  a  me,  Je  quanti  aveffi  teco 
Cavalieri ,  e  Campioni  ha  la  tua  Francia. 

Vanne  ;  partir  ti  puoi  : 

Ner .Che  intendo ?  Sai 

Che  ad  altra  legge  cofei  nacque ,  e  fai 
Che  la  fua  libertà  mi  fu  promejfa 
Da  te  ,  da  lei .  Di  Lufignan  ,  che  temi  ? 

Che  pub  debile  vecchio  ,  infermo ,  e  lento  ? 

Or.  Franco  ,  entrambi  fon  miei ,  pojfo  a  mia  voglia 
O  fcioglierli  da'  ceppi ,  0  ritenergli . 

Bello  è  V  ardir  ;  ma  s’è  foverchio  annoja . 

Efci ,  ed  il  nuovo  Sol  prejfo  al  Giordano 
Domani  al  fuo  apparir  non  ti  riveggia . 

Tu  comincia,  Taira,  ad  avvezzarti  Nei*,  via. 
A  regnare  ,  a  goder .  La  vaga  pompa 
Di  nojìre  nozze  ad  affrettar  fon  pronto. 

Z ai.  Principe ,  a  tuo  voler  di  me  difponi . 

SCENA  Q^U  I  N  T  A. 

Orofmane,  e  Corafmino. 

Or.  T^V/’ ,  Corafmino ,  e  che  volea  cojìui ? 

-Lx  L'ardito  Schiavo  che  volea ?  ..  Sofpiriì 
Fervidi  fguardi  a  lei  . .  Vivo  dolore  . . 

Te  n  avvede, fti? 

Qor.Deh!  Signor ,  che  penfiì 
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A  fredda  gelo  fi  a  darai  tu  loco ? 

Or.  Or of mane  gelofo ?  a  così  vili 

Penfier  non  m  abbandono  ;  e  veggo  fpeffo  7 
Che  chi  teme  del  mal  procaccia  il  male . 
Lafci  d’amar  sì  graziofa  Donna 
Chi  mefce  al  dolce  amor  gelofa  rabbia. 
Sempre  avrò  fede  in  lei ,  conofco  i  fegni 
Nell ’  alma  bella  d 5  una  pura  fiamma  . 

Qual  bellezza  non  ha?  qual  pojfo  farle 
Benefizio  sì  grande  ,  che  maggiore 
Sia  mai  dell’  amor  mio  ?  Di  gelofia 
Punture  al  cor  non  fento  ...  e  Je  giammai 
Queflo  mio  cor  . . .  ma  fi  difcacci  al  fine 
l/n  funeflo  penfier ,  che  mi  amareggia  ; 

E  Jol  gioja  ,  e  piacer  V  alma  m’ ingombri  * 
Tu  fa  che  s' apparecchino  le  pompe 
A  così  care  nozze.  Una  breve  ora 
Spenderò  nelle  cure  alte  del  regno; 

&  altre  faranno  in  quefto  dì  facrate 
AlV  amor  di  co/ìei  sì  bella  3  e  faggia  . 


Il  foie  dell'Atto  Prima- 
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Caftiglione,  e  Nereftano. 

Caft. /^\  Nereftano ,  o  generofo  petto , 

V_>/  C/j?  di  noi  [chiavi  e  oppreffi  hai  le  catene 
Spezzate  e  rotte .  Or  vien,  s’ affollan  tutti 
Del  Serraglio  alle  porte.  In  ogni  bocca 
Suona  il  tuo  nome  glori ofo .  Uniti 
Pur  faremo  per  fempre  al  noflro  degno 
Li  ber  at  or  ! 

Ner .Deh  Caftiglione  illuftré , 

Tanto  non  mi  lodar  ;  feci  opra  quale , 

Farla  doveà .  Solo  per  altri  io  feci , 

C/o  che  i  Franchi  per  me  fecero  prima . 

Il  valor  che  adoprai  per  vendicarmi , 

Signor ,  contra  Orofnian  dentro  Damafcó 
Poco  mi  valfe  ;  e  fui  per  Jorte  avverja 
Di  nuovo  tratto  alle  catene y  e  fciolto 
Un  altra  volta ,  per  bontà  del  mio 
Generofo  nimico  j 
Caft.E  ti  di  è  campo 

Di  falvar  noi  d’  ogni  fperanza  privi . 

Ah  prode  Cavaliere  fe  tu  non  eri , 

Don  rivedremmo  più  Francia ,  e  il  fuo  lume , 
Ner./l  del  di  me  fi  valfe  ;  acchetò  V  ira 
Del  giovane  Soldan  ;  ma  troppo  danno 
All  ut  il  noftro  ,  o  Caftiglion  ,  fi  mefce  . 

Due  di  voi  mi  ritien  troppo  a  noi  cari  * 
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Sperava  ,  oimè ,  debil  fperanza  e  vanal 
In  Francia  ricondur  la  giovinetta 
"Za  ir  a  di  bellezza  e  virtù  ornata  , 

Che  da  quel  fommo  Re  pur  viene  attefa  . 

Qui  fi  ritiene  ;  ma  che  dico?  a  lei 
Steff  a  ,  Signor ,  di  rimaner  qui  piace. 

De ’  fuoi  paefi  non  fi  cura  ;  e  a  queflo 
Soldan  che  V ama  ...  Oh  Dio !  perfier  alcun 9 
Di  lei  più  non  mi  turbi .  Un  duol  più  acerbo 
Sul  cor  mi  pefa  ;  e  fi  ricu/a  darmi 
Un  altro  prigioniera  per  cui  perduta 
E  la  nojlra  letizia  in  ogni  parte . 

Cai,  Se  per  liberar  quefti  a  te  pur  giova 
E  la  mia  libertade  ,  e  la  mia  vita , 

Son  tue  cofe ,  Signor ,  difponi  amico. 

Ner.  Oimè  ,  quel  Lufignan  che  in  fervitude 
Qui  fi  ritiene  3  e  di  Buglion  difeefo , 

Quel  prode ,  la  cui  fama  empieva  il  mondo  3 
Quel  infelice  Eroe  ,  quel  mi  fi  nega  . 

Caf.  Ah  !  C  ei  qui  rejìa  ,  il  tuo  favor  è  vano . 
Qual  fia  sì  vii  tra  noi ,  che  fuggir  penfi 
Catene ,  e  fchiavitù  ,  fe  il  nofìro  Duce 
Servo  rimane  ancor  ?  quell'  alma  invitta 
Comà  io  tu  non  cono] ci  ;  e  non  vedefii  , 

Oiis’  fanguinofi  dì ,  quando  gli  avverfi 
E  barbari  tiranni  a  quefìe  mura 
Dier  già  l'ultimo  crollo.  O  mura ,  o  facn 
Alberghi  de'  noftri  avi .  Oh  quanto  orribile 
Era  il  veder  sì  profanato  il  Tempio! 

I  nofìri  vecchi  padri ,  i  nojìri  figli , 

Le  care  mogli ,  in  polvere  ,  e  in  faville 
A  piedi  degli  altari  eran  converfi . 

II  no/lro  ultimo  Re  carco  di  etade , 

Fu  cacciato  a  morir- fu  i  morti  figli; 
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£  Lufignan  di  quefio  ceppo  iliuflre 
Unico  avanzo ,  a  tanto  ardir  ne  moffe 
In  quei  momenti  d’ a fpr e  angofce  efireme , 

Che  narrarlo  io  non  fo .  Tra  le  rovine 
De 5  tempj  r ove/ ciati ,  4  traverfo 

De 1  wn/  ejlinti  fanguinofi  corpi 
De ’  ,  e  vincitori  avvolti  infieme , 

Con  /n  faccia  tremenda ,  c  con  la  fpada 
Bagnata  mille  volte  entro  del  J, angue 
Di  quefti  infidi ,  coraggiofo  pajfa  ; 

E  col  nofiro  vejfillo ,  c  con  Cz  -^occ 
Mar  aviglio f amente  apre  la  via 
A  Cuoi  fidi  feguaci ,  c  nc  raccoglie 
In  Cefi area ,  doz/c  acclamato  è  Re. 

Ah!  Nerefiano  mio ,  non  piacque  al  Cielo 
Premiar  la  fina  virtude  in  quella  vita  , 

E  in  van  per  lui  s’ è  combattuto ,  invano  » 

Ahi  c radei  rimembranza  !  Appena  f pento 
Parve  il  furore  di  Gerufalemme  ; 

Che  affatto,  e  tradimento  alla  Citlade , 

E  al  nofiro  afilo  è  fatto  ;  e  V  afpra  fiamma  ? 
Onde  Gerufalemme  era  di  fi  rutta , 

Atrocemente  in  Cefarea  fi  apprende  . 
dui  Lufignan  di  ferri  indegni  è  carco  ; 

E  magnanimo  ,  e  invitto  ,  i  cari  amici , 

Non  sè  ,  compiange.  Oh  Dio !  geme  tra  ceppi  1 
Celato  a ’  rai  del  Sol  mifero  invecchia , 

S  n//;n  di  lui  fi  fi corda  Affa  ,  ed  Europa 
Infieme .  In  tale  fiato  è  il  nofiro  Duce , 

Il  nofiro  Lufignano .  Or  come ,  or  quando 
Senza  di  lui  Vorremo  effer  felici  ? 

Ner.  Crudo  faria  chi  fenza  lui  poteffe 
Gioir  di  libertà  .  Le  tue  parole 
Mi  difcefero  al  cor  ;  m  erari  palefi 
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Le  fue  [venture  ,  poiché  nacqui  in  temps 
Da  patirne  ancor  io  .  Novo  cordoglio , 

JVr  immaginare  or  ne  rifento . 

Quand’  arfe  Cefarea  fuori  d' un  tempio 
Fui  tratto  da  fanciul  con  altri  infieme , 

Di  mano  a ’  perfidiami  Soldati. 

Ed  in  quefio  Serraglio  ,  oza?  fi  am  ora  , 

Norandin  m  allevò  prejfò  a  "Latra  , 

Trofia  a  Latra  oh  Dio  ■'  che  pofcia  in  tanto 
Error  fi  cade ,  0  per  #7  fuo  tirajuio 
Ricuja  di  veder  Francia ,  ?  g//  amici. 

Gaf.  ,  poiché  vuol  cofìei  pur  ciò  che  vuole  y 
Almcn  del  fuo  poter  ferviti  ornai , 

£  /t?  che  Lufignan  ne  fia  concejfo 
Ter  fuo  pregare  ,  <£?/  Soldan  che  T  ama; 

Il  da  un  mal ,  cowf  faggio  ,  zm  ben  ne  t raggi , 
Ella  pieghi  quel  cor ,  che  pur  difia 
Di  genero;  o  acquiftar  fama  ,  ?  mofìri 
Che  Lufignan  di  fua  pietade  è  degno , 

£  che  Qrofman  non  elee  temer  di  lui , 

Ihler.Chi  fa  che  Lufignan  per  quejìa  via 
Libertà  non  ricufi?  e  poi  qual  modo 
Avrò  di  favellar  più  con  cofiei? 

O  qual  favore  avrò  da  chi  mi  manca 
Di  fede  .  e  manca  al  Cielo  ?  A.h  quanta  pena 
Avrei  d ’  efier  cofìretto  a  domandarle 
Grazia,  o  mercè! 

Gaf.  Deh  penfa  a  Lufignano  ? 

Alla  fua  libertà . 

JSfer.  Siafi ;  ma  come 

La  rivedrò?  Totrei  ...  Cieli ,  che  veggo? 

Ella  è  pur  de  [fa  ,  che  ver  noi  C  avanza , 
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SCENA  SECONDA. 

Zaira,  Nereftano,  Cadigliene. 

Zai.  \Rofmane  il  concede ,  e  però  vengo 
V^>/  A  favellarti ,  o  generofo  Franco. 

Deb  cejfa  di  dolerti ,  e  rafie  ara 
L’  afflitta  anima  mia ,  eòe  tf/4*  villa 
Si  turba  ,  e  s’ addolora  ;  e  non  ardifeo 
Gli  occhi  levare  a  te.  Fummo  congiunti 
In  pueril  etade  ;  e  il  puro  affetto 
Rendeane  lievi  le  catene ,  e  i  mali. 

Ora  foffe  pietade ,  od  innocente 

Amor  ài  alma  genti f  recafìi  il  prezzo  \ 

Della  mid  libertà  ;  norc  feconda 

Il  Ciel  tua  nobil  opra  ,  e  qui  degg ’  io 

Rimaner  femprej  nè  miglior  fortuna 

Poffo  in  terra  bramar  ,  cowe  wJ; . 

P#r  Infoiandoti ,  io  piango  ,  e  t’ afficuro 
Che  faro  grata  a ’  benefiz j  tuoi. 

Sempre  avrò  tua  virtù  fifa  nel  core ; 

£  wz  /tfri  boutade  e f empio , 

Onde  prejìare  a  tuoi  France/i  aita . 

A  me  cari  gli  hai  refi  ;  e  ti  prometto  ... 

Ner.  T#  gli  avrai  cari ,  e  /or  foftegno , 

Quando  non  ti  rincrefce  abbandonarli ? 

Tu  che  de’  Lufignanì  ora  calpefii 
Le  ceneri  onorate ? 

Zai.  ti  dono 

L’ultimo  germe  di  sì  chiaro  ceppo  ; 

Egli ,  c/je  rimanendo  a  voi  farebbe 
Cagion  di  tanto  affanno  .  Ora  vedrai  ; 

Lìbero  è  Lufignano  ;  a  voi  lo  dono . 
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Caf.  Noi  dunque  rivedremo  il  nojìro  Ducei 
Ner.  A  te  l' obbligo  avrem  di  tanto  bene  ? 

Za  i.  Fuori  d’ ogni  fperanza  di  ottenerlo , 

Di  richiederlo  ofai .  T oflo  il  Soldano 
Generofo  a  miei  preghi  lo  concede. 

Ma  vedi’  Nerejìan  ,  che  già  s’ apprejfa  . 

Ner.  Ahi  mi  fi  [pezza  il  cor .  Mifero  Prence  t 

SCENA  TERZA. 

Lufignano  con  Schiavi  Francefi ,  e  detti  - 

Luf.  fon  ?  chi  da  luoghi  della  morte 

1— A  Ofcuri ,  e  tenebrofi  or  mi  richiamai’ 
Guidate  i  piè  tremanti .  1  lunghi  mali 
Mi  rendon  piu  degli  anni  afflitto  e  fianco  . 

Son  io  libero  alfini 
Zai.  Signor ,  lo  fei . 

Ner. Sì,  tu  fei  Jciolto ,  0  Duce  ; 

Caf.  E  i  lunghi  affanni 

Noflri  avran  fine ,  e  fpeme  in  noi  rijorge . 

Luf.  O  fortunato  giorno  !  0  cara  voce  ! 

Cafiiglione  ,  fei  tu?  Pur  ti  riveggo , 

O  de 3  nofiri  grandi  Avi  alto  feguace . 

Termine  han  dunque  i  nofiri  acerbi  mali ? 

In  qual  loco  fiam  noi  ?  Da  debil  vifia 
Scorger  noi  può  ,  diletti  amici . 

Caf.  ifnie fio 

E'  il  gran  palagio  de ’  maggiori  tuoi , 

Ed  or  degli  empj  avventurofi  figli 
Di  Norandin  foggiorno. 

Zai.  H  buon  Soldano  , 

Ch’c  pojfente  Signor  di  quelli  alberghi , 

Come 
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Come  colui  che  vanta  alma  gentile  , 

Vi  dona  libertà  ;  vi  dona  a  quejìo , 

CJS  è  ignoto  agli  occhi  tuoi ,  pietofo  Franco  3 
£  la  bontà  di  quejìo  Franco  imita  , 

Che  tante  cure  per  difciorvi  ha  fpefe . 

Lu LTu  dunque ,  o  illujìre  giovane  e  famofo , 

■Afan  temejli  fatica ,  ?  tanto  inare 
Varcafii  per  difcior  nojìre  catene ? 

Anima  genero  fa  ,  ^  chi  deggfio 
Tanto  favor  ?  non  mi  celare  il  nome . 

Ner.  Nerejìano  ,  Signore  ,  <?  z7  nowe  w/<? . 

Vieni,  in  Francia ,  vieni;  e  là  dimofira 
I  fegni  venerabili  e  tremendi 
Delle  tue  gloriofe  afpre  fatiche. 

Vul.  Laffo ,  un  tempo  ancor  io  fui  di  quel  Regno 
Non  picciolo  ornamento  ;  or  non  ho  fpeme 
Di  rivederlo  più.  Tu  vedi  quanto 
Son  vicino  a  difcendere  al  fepolcro . 

In  del  ritroverò  qualche  mercede 
Delle  fatiche ,  e  de’  fofferti  affanni. 

Voi  che  alleeremo  paffo  or  mi  vedete 
Giunto  ,  mio  Nerefìan  ,  mio  Cajìiglione , 

E  tu ,  donna  gentil ,  che  verfi  lacrime 
Sul  danno  mio  ;  nova  pietà  vi  tocchi. 

Io  fono  il  più  dolente  afflitto  padre, 

Che  già  mai  provato  abbia  ira  del  Cielo , 

Nè  girar  d'anni  ha  mai  potuto  tormi 
L’afpra  memoria  di  quel  cafo  atroce. 

Un  figlio  ,  ed  una  picciola  fanciulla , 

Che  furo  un  tempo  mìa  delizia  e  fpeme , 

Ahi  che  in  etade  acerba  io  gli  ho  perduti; 

Dei ,  Cajìiglione  ,  ricordarti  ancora  . 

Caf .Oh  quanto  de 5  tuoi  mali  allor  mi  doifi ! 

Lui.  Perir  vedefìi  nelle Jìamme  ardenti 
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La  f oo fa  mia  con  altri  due  miei  figli , 

Caf.  E  i  ferri  rn  impedir ,  ch’io  gli  falvajfi. 

Lu 1.0  fiera  vifia!  o  lacerato  corei 

Deh  cari  figli ,  ora  dal  del  vi  piaccia 
Recar  foccorfo  alla  forella  vofira , 

Ed  al  fratei  che  fur  dal  foco  fulvi; 

E  tratti  allora  in  queflo  empio  Serraglio  ì 
Forfè  miferi  trifìi  addolorati  ; 

E  JujJìdio  al  mio  fangue  io  dar  non  pojfo . 

Caf.  Il  fanciullo ,  che  al  termine  era  giunto 
Qua  fi  d’un  luftro  ,  il  fuo  fiero  deftino 
Di  conofcer  diè  fegno  ;  e  pianti  e  [Irida 
Mandava  al  Cielo ,  ma  pietà  non  fente 
Chi  pafce  d'altrui  mal  le  atroci  voglie . 

Zai.  Mifero  padre ,  e  miferi  fanciulli  •' 

Ner  .Ahi  crudel  rimembranza  ,  in  tal  etade 
Anch’io  da  Cefarea  fui  qui  condotto  , 

Cogli  altri  Schiavi . 

Luf.  Tu  fanciullo  ancora 

Fofìi  qui  dentro  chiufo?  Ahi  de’ miei  figli , 
Signor ,  notizia  hai  forfè?  A  te  conforme 
D’età  farebbe  il  figlio  . 

Ner.  A  me  conforme  ? 

Luf.  E  fe  quefti  occhi ...  Di  che  gemma  fai 

Pompa ,  o  fanciulla ?  e  quanto  è  che  l’ ave  fi  ? 
Zai.  L’ebbi  dappoi  ch’io  vivo .  E  perchè  mandi 
Dal  cor  novi  fofpiri  ? 

Luf. Deh  lafcia  ,  lafcia  che  da  prejfo  io  vegga. 

Zai  .Che  turbamento  è  il  mio  ;  Signor ,  fai"? 

Luf. Giulio  Cie fi  giufìo  Ciel\  non  erro  io  dunque ? 

Alla  mia  Spofa  quefìo  dono  io  feci  5 
E  quejlo  alla  fanciulla  ejfa  poi  diede . 

Io  lo  riveggo...  oh  Dio...  chi  mi  fofliene ì 
£ai. Qual  tremito  mi  prende?  o  del ,  che  fento? 

Sfi 


5? 


Atto  Secondo» 

Signor  .  . . 

jLu  (.Tanta  fperanza  ,  o  del ,  feconda  . 

Poffente  Ciel,Jon  tuoi  prodigi!  Sempre , 

Gentil  Donzella ,  gwe/fo  gemma  avejìiì 
Di  Cefarea  [chiavi  veffìfte  entrambi ì 
Zai.  Entrambi  è  ver  . 

Ner .Ch’effer  può  quejìo? 

Caf.  Attendi . 

Luf.  /or  madre  hanno  la  voce ,  e  gli  atti , 

O  fu premo  voler ,  non  puoi? 

Deh ,  /,?/  tempo  di  vita  or  mi  concedi , 

Che  chiaro  io  vegga  quejìi  ejfer  miei  figli . 

So/ìienmi ,  Caftiglion ,  troppo  io  fon  laffo  , 

Troppo  è  il  diletto  che  m’abbonda  al  core, 

Nerejìan,  che  mio  figlio  ancor  non  ofo 
Dirti  ;  difcopri  ornai ,  /<?  /»  mezzo  al  petto 
Hai  di  crude  ferite  aperti  fegni? 

Ner.  Eccoli ,  Signor  mio  . 

Luf.  Diletti  figli , 

Giujìo  Ciel ;  am  figli ,  figli  miei, 

Ner. Ah Zaira!  Ah  Signor .  s’inginocchia» 

Luf.  Venite  ,  0  figli  . 

Ner. T#  ;Wre  w/0? 

Zai.  Signore  . . . 

Luf. ficco;  /jrfrc  p#r  fine 

Gli  affanni  miei.  Figlia  abbracciate  il  padre » 

Gaf.  guanto  piacer  !  qual  tenerezza  io  fento\ 

Luf.  Staccarmi  non  pofs’io  da  quejìi  petti . 

Ptfr  «;/  riveggo ,  0  fventurato  avanzo 
Di  chiara  fìirpe  !  0  am  pegrc/  ! . .  ^  figlia  , 

T#  figlia  mia  ,  difgombra  un  mio  fofpetto , 

Che  cotanta  mia  gioja  or  amareggia  . 

Quai  riti  fono  i  tuoi?  quale  il  cojlume ? 

Benigno  Cielj  come  la  rendi  al  padre? 


2$  Atto  Secondo* 

Infelice  ,  tu  piangi ,  c  abbajfi  i  lumi  ? 

T«  D/czV  Intendo .  0/6  cieca  figlia',  oh  >Dioi 
Za.  Ingannarti  non  pojfo-,  e  non  vorrei . 

Vumfcimi',  tua  figlia  è  Mujfulmana . 

Luf.  Deh  che  fulmine  è  quefto  ;  oimè  che  orrore  ! 
Figlio ,  /e  rcon  fojfi  in  mio  conforto  , 

Ttfo  padre  morirebbe  in  quefto  punto  . 

C/V/;  jocr  combattei ,  per  te  foftenni 
Dieci  luftri  di  angofce  ,  £  per  venti  anni 
Chiufo  mi  tenne  una  prigione  orrenda . 

5<?/  /V  pregai  per  quejìi  unichi  figli , 

£  quando  ejfer  contento  io  mi  crede  a , 

Trovo  la  figlia  al  nojìro  [angue  avverfa 
E  nimica  alla  patria ,  ?  /tfzz  nimica . 

Figlia ,  rivolgi ,  al  caro  padre  i  lumi. 

Cara  figlia ,  w/o  cor,  ck6  wA  quanto 
^filanto  mi  renda  l’error  tuo  dolente . 

Efci  di  fangue  tal ,  c/>e  danno  e  [corno 
Da  quejìi  empj  Soldani  ognor  fofferfe . 

Colei,  colei  da  cui  vita  traejìi , 

Fu  da  co/ior  miferamente  uccifa , 

Ch’ appena  f  ave  a  data  a  quefta  luce. 

Quejìi  perverfi  e  barbari  tiranni 
A  quali  ciecamente  or  F  abbandoni 
Arfer  la  patria ,  e  profanano  i  tempj. 

Ed  a’  fratelli  tuoi  dier  morte  acerba  . 

E  quejìi  marmi  jìejji ,  e  quefta  terra 
Che  tu  calchi  co’ piedi,  eran  tue  coje , 

E  de’ maggiori  tuoi-,  furono  fparfi 
Furono  tinti  quelli  luoghi  ftejfi 
Delle  membra,  e  del  fangue  di  coloro  3 
Onde  il  tuo  j angue ,  e  le  tue  membra  avejìi  «■ 
E  tu  noi  curi ,  e  il  tuo  penfier  rivolgi 
Altrove  ?  E  credi  in  barbaro  paej'e 
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Atto  S  e  c  o  n  d  o. 

Trovar  chi  faccia  il  tuo  felice  fato? 

Tu  non  puoi  rimaner  fenza  pajfarmi 
Il  cor  con  una  fpada  ,  ed  a  tuo  padre 
EJfer  vera  nimica ,  e  non  piu.  figlia . 

Il  del  ti  chiama  ,  e  Ponor  tuo  ti  chiama . 

Oh  Dio  !  tra  le  mie  braccia  ,  or  fremi ,  e  piangi , 
E  impalliditi .  Ah  cara  figlia  ,  fia 
Lume  del  ciel  che  fui  tuo  cor  difcenda . 

Stringimi  fra  le  braccia ,  o  degna  prole 
De 5  Lufignani .  Ah  fe  il  mio  f angue  io  tolgo 
Di  mano  agli  empj  è  la  mia  gloria  al  colmo , 
Ner.  Dunque  riveggo  mia  forella  ?..  e  il  core . . . 

Za.  Ah  padre ,  ah  mio  Signor ,  che  far  deggio  ? 

Liif.  Lavar  quefPonta  mia .  Dì  ;  fei  mia  figlia  ì 
Za.  Padre  ..fon  io  tua  figlia  . , . 

'Lui.  Intendi  a  quanto 

Dover  ti  aflringa  quefto  nome ? 

Za.  Intendo . 

Padre ,  t’ubbidirò  . 

Lu il  Sono  nel  cielo 

Accolte  le  mie  preci  ;  altro  non  bramo . 

Ner.  Qui  giunge  Cor af min.  Deh  che  fia  mai ? 

SCENA  Q^U  A  R,  T  A. 

Corafmino ,  e  fuddetti. 

Cor.  *"7  Air  a  ,  da  coftor  partir  convienti 

7-Ji  Tofto .  Quefto  il  Soldano  or  ti  commette , 

Voi  feguitemi ,  o  vili  ;  che  di  voi 
Ragion  rendere  io  deggio. 

Ca {.Oh  Dio!  che  colpo 

Improvvifo  ne  giunge  ! 

\j\\{.AltQ  coraggio 
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Atto  Secondo* 

Or  ne  faccia  difefa . 

Zai.  Oìmè  .  Signore  . . . 

Luf.  O  tu ,  cui  di  nomar  non  ofoì  Addio.*., 
L'alto  fecreto  nel  tuo  fen  racchiudi.. 
Serbami  fede  ...  il  Ciel  compierà  il  refto  * 
Ner .Padre  del  Ciel  provvedi  a  tanto  danno . 


Il  fine  dell’Atto  Secondo* 


A  T- 


ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 
Orofmane ,  Corafmino . 

Or.  T7C7  vano  il  tuo  timore ,  il  Re  de ’  Franchi 
jL  Non  s’ arma  contra  me ,  che  il  fuo  migliore 
Ornai  conofce  ;  e  della  Francia  fua 
Non  lafcierà  le  fertili  campagne , 

Per  languir  nell’Arabia  ,  o  c/e/  {angue 
Piu  tinger  non  vorrà  la  nofìra  terra . 

Egli  folo  agli  Egizj  or  guerra  apporta , 

//  c#/  Signore  è  mio  nimico ;  ondilo 
Ho  ragion  d’ ejfer  lieto.  Acerba  Jìrage 
Segua  tra  lor ,  no  #t/ro  vendetta 

E  della  Francia  ,  e  dell’  Egitto  infieme . 

Quejìi  Schiavi  difciolgo ,  ^/  /or  Signore 
Va’  compiacere  ;  a  lui  faran  condotti , 

£  cta  quefl’  atto  ornai  la  Francia  apprenda 
Qual  Jìa  il  mio  cor.  Di  Lujignano  io  faccio 
Un  dono  a  lei ,  che  del  fuo  regio  {angue 
Prodotto  è  in  terra ,  e  per  valor  nè  degno „ 
Cor.  Signore,  il  nome  fuo  si  caro  a ’  Franchi ..  » 

Oro.  Siajt  ;  tal  nome  più  non  dee  temer]} . 

Cor. E  fe  la  Francia  poi.... 

Or.  Non  è  più  tempo  . 

Aaira  lo  richiede  ,  o//<2  feP  . 

Francia  ciò  non  potea ,  c0//«  lo  puote  «• 

Pur  troppo  fui  ritrofo  alla  bell’  aima , 

Che  per  vani  fofpetti  io  non  voleri 

Accora 


3 1  Atto  Terzo. 

Acconfentire  al  fuo  dejìo  .  Qualunque 
Cofa  che  mi  richieda  ottenga  ì  e  jia 
Contenta  di  veder  qui  Nereftano 
Poiché  lo  brama . 

Cor.  E  tu ,  Signor  ,  concedi  , 

Ch'ella  il  rivegga ? 

Or.  Sin  da  lor  primi  anni 

Schiavi  qui  furo .  E  per  l’ultima  volta 
Or  fi  vedran.  Tel  dijfi ,  in  nulla  cofa 
A  lei  non  voglio  oppormi  ;  e  per  lei  poco 
Delle  leggi  de'  no  fi  ri  oggi  mi  curo. 

Il  cor  come  a  lei  piace  ella  mi  piega . 

Partendo  Nere/ìan  ,  vegga  cojìei 
E  s’ oggi  io  fon  felice ,  altri  non  fia 
Turbato  e  me  fio  .  Nerejìan  qui  afpetta 
Fa  che  venga  Xaira  ;  e  venga  tojìo . 

A  fuoi  cenni  ubbidif ci ,  e  ciò  ti  bafti .  Via . 

SCENA  SECONDA. 

Corafmino ,  Nereftano . 

Cor.  \  Tendi ,  Nereflano ,  in  quefìo  loco 

XA  Toflo  verrà  Z aira  a  rivederti.  Via» 

Ner,/»  che  fato  la  lafcio ,  in  qual  paefe ? 

0  fede\  o  padre!  o  mio  cordoglio  eftremo ! 


SC  E- 
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SCENA  TERZA. 
Nereftano,  Zaira, 

Ner.  Q0w//4,  è  ver  ,  eh’ ancor  poffa  io  vederti ? 

O  A/^;  che  giorno  infelice  in  del  fu  eletto 
Per  cenojcer  l’un  V  altro  l  II  caro  padre 
Tu  più  non  rivedrai . 

Zai.  C£e  Jza?  Oh  Dio'. 

Il  7nio  Padre  dov  è? 

Ner.  Vicino  a  morte. 

Zj&i.Come ?  perchè? 

Ner.  Tanto  gli  prefe  il  core 

V alto  piacer  di  ritrovarne ,  ch’egli 
Refiller  non  potè  ;  nell’  ultim’  ore 
Altro  penfier  non  ha  che  di  te  fola  ; 

Piange  per  te  ,  per  re  fofpira ,  e  rezwe 
C7>e  di  fede  gli  manchi ,  e  il  noflro  f angue 
Per  te  ^  favella  mia ,  troppo  s’ ofcuri . 

Zai.  iVè  z7  Padre ,  nè  ;7  fratei ,  nè  z7  f  angue  mio 
Per  me  fi  ofcurerà .  F# ,  /Wre . 

Ner.  De’  tuoi  tiranni  il  difpietato  impero 
Fuggir  meco  tu  dei  ;  prometti , 

Sorella  ,  e  /<?  eh  io  lo  ridica  al  padre , 
yf/  moribondo  padre.  Ah!  vieni ,  e  togli 
A  noi  tanto  timor ,  cordoglio  . 

Zai.  Ah  crudeli  tu  non  fai  quanto  m’ affliggi 
Con  quefli  detti.  Abbi  pietà  di  quefla 
Tua  mifera  forella ,  che  di  morte 
Anchejfa  toflo  fia  condotta  in  braccio 
Dolente ,  e  difperata ,  e  di  mio  padre , 

E  del  fratello  mio  non  farò  indegna. 

Ma  parla ,  e  non  tacer  cofa  che  grata , 

Tomo  III.  C  0  yp/rf- 
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O  fpiacevol  mi  fia .  Quai  riti  fono 
I  vofìri?  E  qual  vergogna  è  d’ una  mi  fera 
Donna  ,  che  lunge  da’  paterni  tetti , 

In  dura  f chiaviti ,  ritrovi  alfine 
In  barbaro  Signor  pace ,  e  fojlegno  ? 

C/6f  ammoliifce  quel  core ,  ?  tofto  unita 
A  lui  farà  d ’  indijfolubil  nodo  ? 

Ner .Oimèy  che  fento  ?  e  domandi ,  ingrata  f 
Se  quefto  è  difonor  ?  Tanto ,  e  J7  grave , 
Che  ti  farebbe  meglio  ejfer  uccifa. 

Zai.  Fratei ,  m’uccidi;  e  l’onta  tua  previeni. 
Ner.  T#  dunque  il  rio  Soldano  ami ,  ?  /o  dici  ? 
Zai.  Uccidimi  ti  dico ;  amo  il  Soldano. 

E  mio  Spofo  farà,  fe  non  m’uccidi. 

Ner.  A/j  w/o  dolore ,  ^  vergogna  eterna  ! 

T u  chiedi  morte ,  e  merti  ,  e  s’  io 

Solo  penfajfi  alla  mia  gloria ,  ^  quella 
Del  caro  padre  ,  fangue  nofìro ,  tuo 
Difonor  fommo ,  /’»  punto  andrei 

Ad  immerger  nel  fen  quefio  mio  ferro 
D’ un  barbaro ,  che  t’ ama;  e  poi  nel  tuo , 
Donde  noi  ritrarrei  che  per  feguirti 
Anch’  io  minacciofa  ombra ,  e  difperata. 
Legge  del  Cielo  or  mi  raffrena ,  <?  c/ottz?  . 
Zafra  farà  moglie  al  fier  nimico. 

Al  moribondo  padre ",  ^  Lufignano 
Dirò  che  per  tuo  Nume  hai  ciecamente 
Scelto  un  barbaro  Rege ,  Saracino 
Perfida  !  ed  ora  il  moribondo  Padre 
Piangendo  al  Ciel  la  tua  falvezza  chiede  r 
Zai.  Fermati  per  pietà  ,  Fratello ,  afcolta  ; 
Ancor  forfè  di  te  non  farò  indegna  ; 

I  rimproveri  tuoi ,  l’acerbo  fdegno 
Più  gravi  fono  a  me  di  quella  morte 
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Che  ti  domando ,  e  non  mi  doni.  Oh  Dio ! 
M’avveggo  ben  che  il  mio  mi  fero  flato 
In  mezzo  all’  ira  tua  pietà  ti  dejìa . 
Barbaro  del ,  perchè  nel  fatai  giorno , 

Ch’ ar fi  d'indegno  foco  per  coftui , 

Del  cor  l’ujata  via  non  perde  il  J angue , 

E  non  rimafi  in  un  fol  punto,  ahi  lajfal 
E  fenza  vita  ,  e  fenza  colpa  infiemeì 

Il  di  che  d’Orofmane  arfi . perdona. 

Caro  Fratei,  chi  non  l’avrebbe  amato  ? 
Vidi  folo  per  me  quel  fiero  orgoglio 
Cambiarfi  in  pietà  vera,  a  lui  degg’ io 
Il  piacer  di  vederti  ;  e  per  me  fola 
La  f oeranza  de’  Franchi  egli  ravviva 
Egli  amava  me  fola  ,  e  tanto  amore 
In  petto  d’ uo m  mortai  non  arfe  mai. 
Perdona  a  quefle  lagrime ,  perdona , 

Pur  troppo  il  duolo  di  mio  padre  ,  il  tuo 
Sdegno,  il  dover,  l’onore,  il  Cielo,  oh  Dio 
Mi  lacerano  il  cor  miferamente . 

E  s ’  io  moro ,  Fratei ,  mi  fpinge  a  morte 
Il  pentimento  mio  ,  piu  che  V  amore . 

Ner  .Sorella,  io  ti  compiango  ;  armati  pure 
Di  virtù ,  di  coflanza  ;  e  s3  egli  è  jeritta 
Nel  Cielo  il  tuo  morir,  mori  innocente . 
Termina  dunque  l’  opra  gloriofa . 

Rinnova  le  promejTe ,  or  che  nel  core 
Lume  del  del  difeende .  Il  fallo  tuo 
Giura  che  tu  de  teff}  ;  il  rio  Soldano 
Ricufa ,  e  i  doni  fuoi .  Verrai  tu  meco< 

&  ai.  Verrò ;  tutto  prometto ;  il  caro  Padre , 

Il  moribondo  Padre  or  rafficura  ; 

E  s’ è  poffibil  mai  vieta  eh’  ei  manchi  , 

Nè  mi  abbandoni ;  ejfer  vorrò  fua  figlia* 

G  a 
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Va,  che  feguirti ,  o  che  morir  voglio. 

Ner.  Sorella  ,  addio  .  Nella  vicina  notte 
lo  ti  trarrò  da  queflo  loco  indegno . 

SCENA  Q,  U  A  Ev  T  A . 

Zaira . 

ECcomi  f ola  in  preda  al  dolor  mio. 

La  [fa  !  Son  moglie  di  Orof mane ,  o  figlia 
Di  Lufignanoì  o  giuramento,  o  pena,  _ 

O  Padre,  o  Patria,  io  vi  farò  contenti. 
Fatima  ancor  non  viene  .  In  tanto  affanno 
Ognuno  m  abbandona  .  Oime  ,  pofs  io 
Cotant'  opra  compir  fenza  foccorfo  , 

Senza  conforto  averi  Cielo  poffente , 

Quefì’  alma  al  tuo  volere  umil  fi  arrende  ; 

Ma  non  mi  vegga  più  P  offe  fa  amante. 

Piu  non  mi  vegga.  O  dolce  amante  mio  ; 
Penfar  potevi  mai,  eli  io  rie uf affi 
Di  piu  vederti ?  lo,  che  dolcezza  veia 
Ave  a  fola  in  vederti,  anima  mia. 
lo  che  fento  nel  cuore  ..  Oh  Dio,  fé  t  amo . 
E'  colpa  quejìo  amor  . .  mif era  !..  è  colpa . 

SCENA  QUINTA, 


Orofmane ,  Zaira . 

Or.  Xileni,  tutto  è  di f pollo  ;  e  l' amor  mio  . 
'w  Altro  indugio  non  foffre .  Ardon  le  faci 
Fuman  gl’ ine  enfi,  e  i  fammi  Dei  del  Cielo 
Invocati  per  noi  fan  cioè  rifponda 
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Al  noftro  nodo  profpera  ogni  cofa . 

Il  popolo  pro/ìrato  or  di  tua  vifld 
Appaga ,  o  cara  donna  ;  e  le  rivali 
Tue ,  che  di  f  degno  arfero  tanto  ;  a  gara 
Cercano  di  piacerti  ,  e  d’ ubbidirti . 

Son  pronti  il  tremo ,  la  gran  fiejìa ,  i  canti  ; 

E  tu  comincia  a  rendermi  beato . 

Zai.  Dove  fon ,  me  infelice ?  0  angofeia  !  0  amorei 
Or.  Vieni. 

Zai.  Dow  w5  afeondo  ?  ) 

Or.  Or  c,6c  favelli? 

Zai.  Signor  . . . 

Or.  £4  c^n*  ,  Donna ,  «m  porgi „ 

Zai.  O  Cielo  \  0  Padre!  oimè ,  che  far  degg’io?) 

Or.  5}  bella  nitrofila  mi  accrefce  amore. 

Zai.  X£/‘  lajfa! 

Or.  Il  tuo  timor  più  ti  fa  bella , 

£  modefìia  m’ è  cara.  Or  vieni  al  fine , 

Di  mia  verace  fé  joave  oggetto . 

Zai.  Signor  ...  oh  Dio  ...Fatima  ;  dove  feiì 
Or.  C6c  vorrai  dir? 

Zai.  Quelle  tue  nozze  a  quefla 

Alma  turbata  erano  un  ben  sì  caro , 

C6c  dirtelo  non  fo .  Scettro ,  e  grandezza 
Non  defilai }  Signor.  Dell'Afa  il  Trono 
Sprezzato  avrei ,  purché  a  te  fojfi  unita 
In  un  bofeo  ,  /rc  zw  /z/z^ro  . .  D/o  !  perdona  .  *  » 
Codejìi  Franchi  . . . 

Or.  Or  via  . . .  codejìi  Franchi 

Come  ponno  turbar  quefte  mie  nozze ? 

Zjfii.  Quel  miferabil  vecchio  è  prejfo  a  morte  , 

Vinto  dal  fino  dolor . 

Or.  Per  c/o  jazz/  cz/rzz 

D;  //'/  ti  prende  ?  Mujfulmana  fei  ; 

C  3 


Frati- 
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Franca  non  già .  Se  un  vecchio  d' anni  carc§ 
Effe  di  vita  ,  in  che  la  noftra  pace 
Offender  può  ?  La  tua  pietade  ammiro  ; 

Non  però  dei  lafciar  d’ effer  felice. 

Z  ai.  Se  m  ami  ^  oh  Dio !  fe  ti  Jon  cara... 

Or.  Chiedi . 

Che  vuoi  da  me  ì  cara  mi  fei ,  tei  giuro . 
Zai.  Soffri  che  il  nodo  coniugale  alquanto 
Or  fi  ritardi . 

Or.  Che  ricerchi ?  Oh  Cielo  l 
'Latra  fei  tu  deffa  ? 

Zai.  (  Ab  che  il  fuo  f degno 
Sofìener  non  pofs’  io  ,) 

Or.  Latra . 

Zai.  Troppo  , 

Signor ,  mi  pefa  il  darti  pena.  Oh  Dio ! 
Perdona  al  mio  dolor  . .  Non  m  è  di  mente 
Ufcito  quanto  io  deggio  a  te  ...  non  poffo 
Vederti ,  e  non  morir  ...  Lafcia!  deh ,  lafcia 
Che  le  lagrime  mie  ,  che  i  miei  fofpiri 
A  nafconder  io  vada ,  e  il  mio  cordoglio . 

SC  E  N  A  a  u  I  N  T  A. 

Orofmane  ,  e  Corafmino . 

Or.  (~~^DLe  fuì  che  vidi ?  Ella  mi  fugge ,  ed  io 
V.J  Qual  tronco  ,  o  faffo  immobile  rimango , 
E  potrò  comportar  sì  grande  offefa  ? 

A  me  quelle  parole  ?  a  me  quegli  atti  i 
Perchè  tal  cambiamento  ?  Ah  sì  confufo 
Son  ,  che  me  Jìeffo  più  non  riconofco. 

Cor.  Giovanile  pudor  forfè  ha  coftei 

in  faccia  a  così  accefo ,  e  caldo  amante  * 
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Atto  Terzo. 

Or.  A  che  dunque  quel  pianto ,  e  quei  fofpiri? 

Quell'  efremo  dolori  Ah\  fe  que  Franchi 
Ofato  avejfer  mai?  ..  Deh  qual  orrore 
M’  ingombra ,  e  qual  fof  petto?  Agli  occhi  un  velo 
Or  mi  fi  toglie .  Un  temerario  ,  un  vile 
Avrà  cotanto  ardir  ?  Deh  caro  amico  y 

10  temer  d ’  uno  [chiavo  ?  I  detti  fuoi 
Tuy  Corafmino ,  udijii  ;  e  nel  fuo  vifo 
Scorger  potejli  il  fuo  penfiero  occulto  ; 

Nulla  non  mi  celar;  fon  io  tradito? 

Cor  .Temo,  Signor ,  d' accrefcerti  l’  affanno  . 

£'  vero  da  fuoi  lumi  alcune  vidi 
Lagrime  ufcir ,  di  più  non  vidi . 

Or.  A 

pjferbato  fon  io?  Ma  fe  Z aira 
Mi  volejfe  tradir ,  perchè  non  copre 
L’inganno  fuo ?  perchè  nel  mejlo  vifo 

11  fuo  dolore  ha  da  mofrarmi  aperto? 

Noy  coflei  non  è  infida.  Oh  quello  Schiavo 
Piange  ,  e  fof  pira!  chi  può  dir  qual  fia 
La  cagion  del  fuo  duolo?  E  qual  fofpetto 
D’  uno  / chiavo  avrò  mai ,  che  da  coflei 
Doman  per  fempre  fi  divide ,  ?  parte? 

Cor.  E  farai  che  di  novo  ei  la  rivegga 
Contra  le  noflre  leggi  in  quejìo  loco  ? 

Or.  Rivederla  cojìui?  fe  il  traditore 

Più  s’ apprejfa  a  Zaira  ...  egli  la  vegga ; 

Ma  fparga  innanzi  a  lei  tutto  il  Juo  J angue. 
Punito  . . .  lacerato  . . .  innanzi  a  lei , 

Que  fi  a  mano  medefima  potrebbe 
Il  di  lei  f  angue  ancor  me f cere ,  e  fpargere 
Con  quel  dell’  am  at  or  ... fcufa ;  tu  fai 
Ch’  un  violento  cor  chiudo  nel  petto  . 

Molto  amo ,  e  molto  io  fon  offefo .  Verno 

C  4 


Del 
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Del  mio  furor ,  di  quefio  amor ,  che  cieco 
Mi  rende  in  tutto  ;  e  fento  che  mi  abbajfa 
A  volgari  f  ifpetti .  Eh  !  non  fi  creda 
Che  fia  la  mia  Xaira  atta  a  tradirmi . 
Troppo  nobile  cor  dielle  natura . 

Ma  di  me  che  farà  ?  Tanto  potere 
Avrà  fu  miei  penfieri  or  vana  fpeme , 

Or  eflremo  dolore ,  amore ,  ed  irai 
Ah  j*  / degni  faper  quel  che  faputo 
Mi  potrebbe  turbar.  Segua  che  vuole , 

Più  non  fi  penfi  a  lei.  Novelle  leggi 
A  me  ftejfo  imporrò.  Vieni.,  al  Serraglio 
Però  Franco  neffuno  oggi  s*  accolli . 

Ah  perchè  fui  di  quejìa  donna  amante l 


Il  fine  dell5  Atto  Terzo» 


A  T- 


ATTO  QUARTO* 

SCENA  PRIMA. 

Fatima }  e  Zaira , 

Fat.  Quanto  ti  compiango  !  e  quanto  ancora 
V>/  La  tua  virtude  ammiro  !  effa  ti  dia 
Vigor ,  Jicchè  dal  feno  ornai  difcacci 
In  tutto  tanto  amor ,  tanto  cordoglio. 

Zai.  Fatima ,  e  potrò  farlo  ? 

Fat.  Jl  Ciel  pietofo 
Avrà  cura  di  te . 

Zai.  Già  mai  non  ebbi 

Del  fuo  favor  tanto  bifogno  in  terra  * 

Fat.  Confatati,  che  in  breve ,  alta  Signora , 

Di  Francia  rivedrai  V  alme  contrada , 

E  rivedrai  la  tua  famiglia  illuftre . 

Zai.  Laffal  che  non  guardai  di  recar  morte 
Al  nobile  Orofmane  ;  il  formi  a  lui 
Certa  fon  io  eh3 è  dargli  morte.  O  fido, 

E  caro  amante ,  il  Ciel  vuol  ch3io  ti  lafci  * 
Facctafi  :  oimè  ,  s '  io  rimaneva  teco  , 

Troppo  lieta  e  felice  io  farei  ftata . 

Fat  .Ma  troppo  ti  difpiace  ufeir  d'errore , 

Ed  ottener  vittoria  al  Ciel  gradita . 

Zai.  Sventurata  vittoria  ,  ed  infelice 

Virtù  !  Fatima  mia,  tu  non  conofai 
Quanto  fia  grande  il  facrifizio  mio  .  . 

Tento  dar  volentieri  al  Ciel  pietofo 
Que fa'  Alma  ,  e  quefto  cor  d’ afpre  punture 

Mi  fa 


4  i  Atto  Q^u  a  r  t  o. 

Miferamente  lacerato  ,  e  offefo . 

Ma  vorrei  che  in  merce  fuor  mi  traeffe 

Dal  cor  la  dolce  immagine  di  lui 

Che  adoro ,  e  bramo.  O  Cielo ,  o  padre,  o  Francia 

Se  acerbamente  mi  private  voi 

Di  cosi  caro ,  e  sì  fedel  amante  : 

' Toglietemi  la  vita  ,  e  fate  eh3  io 
E  per  voi ,  e  per  lui  mora  innocente  . 

Mi  chiuda  almen  la  fua  rnano  pietoja 
Quefle  luci  dolenti ,  a  lui  sì  care . 

Fat.  Tu  dunque ,  o  gran  Xaira  ,  alto  germoglio 
Di  venti  Re ,  sì  fi  abbandoni  in  preda 
A  difperazion  vile ,  ed  indegna ? 

Zai.  Oh  Dio  \  perchè  Orofman  Franco  non  nacque  ? 

O  del ,  non  è  la  fua  bell  alma  degna 
Del  tuo  favore  ?  egli  è  d 3  ogni  virtude 
Ornato  sì,  che  in  Francia  altri  non  credo 
Che  lui  pojfa  uguagliar  .  Perchè  tri  è  tolto 
Dunque  d’amar  co  fluii 
Fat.  E  affa  !  Non  vedi 

Come  un  cieco  dolore  ti  conduce  ? 

Zai  .Tutto  fo  j  tutto  intendo.  Ah  d’  Orofmane 
Scordarmi  non  pofs’  io.  Non  fo  tradirlo. 

Talvolta  io  penfo  di  gittarmi  a 3  piedi 
Di  lui ,  la  cui  virtù ,  la  cui  bontade 
Qualche  follevo  a  quefìo  cor  darebbe  ; 

E  dirgli  la  cagion  di  tanti  affanni . 

Fat.  Vorrefti  efporre  al  fuo  furor  il  mifero 

Fratello,  e  gli  altri  Franchi ,  i  quali  han  meffo 
Ogni  fperanza  in  te  ?  Saria  tradire 
Non  il  Soldan ,  ma  la  tua  patria  ,  e  il  f angue . 
Zai.  A  che  tarda  Oro] man?  Ei  non  fi  cura 
Saper  s 1  io  Jia  vicina,  o  Jìa  lontana ? 

Va  lui  la  vita ,  o  pur  la  morte  attendo . 

Egli 


43 


Atto  Q__u  a  r  t  o. 

Egli  mi  la  [eia ,  egli  mi  fugge .  Oh  Diol 
Che  fi  a  di  me  ? 

Fat.  Nella  vicina  notte 

Spera  il  Fratello  tuo  f  eco  condurti  ; 

E  tu ,  fe  ti  ricorda  ,  il  promettevi . 

Zai.  Or  bene;  egli  /  attenda.  Anderò  feco^ 

Giurai ,  promifi  di  fuggire  fi  fugga ; 

Ma  con  qual  pena ,  o  Ciel ,  ben  lo  vedi  ; 
Oimè\  che  per  colmarmi  d’ogni  male 
Già  r  offe  fio  Orofman  me  più  non  ama . 

Fat. Ei  giunge ,  ahi laffal  in  tua  virtù  mi  fido,  (a) 

SCENA  SECONDA. 

Zaira,  Orofmane- 

* 

X'  v' 

Or.  rj  Air  a ,  tempo  fu  che  ad  Orofmane 

/  _i  Piacque  d’amar  ti ,  e  fel  recava  a  pregio . 
Credeva  efferti  caro\  e  il  tuo  Sovrano 
Que/lo  potea  fperar.  Non  m’  udirai 
Gelofo ,  é  furibondo  a  minacciarti , 
yl  dolermi  di  te .  Sì  debil  core 
Il  Solfano  non  ha.  Grave  è  l’ offe  fa , 

Ptfr?  forza  in  me  di  non  curarla . 

Fengo  a  farti  faper ,  il  mio  difprezzo 
Sarà  de’  falli  tuoi  pena  condegna  . 

Mal  penferejìi  con  parole  accorte 
Riguadagnar  queff  alma  ;  V  hai  perduta 
Per  fempre.  Non  vogl’  io  feorno  ,  e  vergogna 
Aver  da  te\  per  ciò  del  tuo  rifiuto 


(a)  Si  ritira. 
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La  cagion  non  ricerco .  Ho  già  decifo . 

Fia  pojla  un  altra  nel  fublime  loco  : 

Un  altra  quejlo  core ,  e  quefta  mano 
Gradirà  forfè ,  e  di  qual  pregio  io  fia 
Legno  ,  conofcerà  .  Qualche  Jofpiro 
Forfè  ancor  verfirò  ;  ma  t’  è  ben  noto  , 

Ciò  Orofmane  pub  far  cw  eh’  egli  vuole. 

Meglio  è  per  me  ch’io  fia  dolente ,  e  mifero 
Della  perdita  tua ,  eh’  averti  meco 
Sof pirofa  per  altri.  Or  va  ;  t’  accerto 
Che  gii  occhi  miei  non  ti  vedran  piu.  mai . 

Zai.  Ah  giufìo  del ,  tutto  mi  togli  or  dunque  ? 

Dunque  il  Soldano  mio  perdo  per  Jempre  ? 

Ma  già  che  piu  non  m  ami.. 

Or.  lo  più  non  t ’  amo  . 

Ciò  mi  richiede  onor  ;  t’  amai  pur  troppo  : 

Tu  brami  l’  odio  mio ,  quefi*  odio  avrai . 

Ma  ,  Z atra  ,  tu  piangi  ? 

Zitti.  Ab,  Signor  mio , 

Non  creder  mai  che  l’alta  gloria  io  pianga 
Che  da  te  vieni  fo  ben  che  deggio  perderti , 

Che  quejìo  impone  il  mio  fero  dejìino  ; 

Ma  mi  punifea  il  Ciel ,  fe  non  mi  pefa 
Solatnente  di  perdere  il  tuo  core . 

Or.  M ’  ami  dunque  ,  o  Zaira  ? 

Zai.  Ah  sì  eh’  io  f  amo . 

Or.  Qual  mai  frano  penfier  che  non  intendo  ? 

Tu  m  ami ,  e  perchè  dunque ,  o  cruda  ,  oltraggi 
Sì  generofo  amante  ?  Ah  di  me  fieffo 
Troppo  io  mi  promettea  ;  troppo  mi  piaci. 

E  potrò  mai  f offrir  che  fui  mio  trono 
Afcenda  un’altra  ?  All’ira  mia  perdona  : 

Tutto  mi  fiordo  ;  noi  farem  felici . 

T‘  amerò  Jempre:  ma  s’  è  ver  che  m  ami , 
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Atto  Q^u  arto. 

E  perche  dunque  il  mio  piacer  ritardi? 

Qualche  artifizio  è  queflo .  Ab  eh’  io  noi  morto 
Zai.  Signor ,  mi  fai  morir .  Queflo  dolore 
Nafce  da  quell 5  amor  che  a  te  riferho . 

Or.  Ma  che  vuoi  dir .  Fa  do  io  f  intenda  ? 

Zai.  Oh  Dio  ! 

Parlar  non  pojfo . 

Or.  Qual  fecreto  cerchi 

Celarmi?  Forfè  qualche  Franco  penfa 
T  r  adir  mi  ? 

Zai.  E  chi  ti  può  tradir?  Vorrei 

Efpor  quefla  mia  vita  in  tua  difefa  . 

Solo  a  me  fi  riferbano  gli  affanni  ; 

E  me  f  ola  compiangi . 

Or.  Or  che  ti  nuoce  ? 

Zai.  A’  tuoi  piedi ,  Signor ,  lafcia  eh’  io  chieda 
Favor  da  te ,  che  mi  conforti  alquanto  . 

Or. Che  fai?  Riforgi  ;  e  a  tuo  voler  domanda. 

Quefla  mia  vita  è  tua . 

Zai.  Piaceffe  al  Cielo  , 

Che  foffero  a  tuoi  giorni  uniti  i  miei . 

Ti  prego  di  la/ ciurmi  in  libertade 
Sol  queflo  giorno ,  e  che  folinga  io  cerchi 
Qualche  ripofo  all' affannato  core. 

E  lafcia  eh'  io  ti  celi  il  mio  dogliofo 
Af petto,  che  piacer  non  può  recarti . 

Al  novo  dì  tutto  ti  fia  palefe . 

Or .Di  frana  maraviglia  or  mi  riempi. 

E  puoi  lafciarmi  si  dubbiofo ,  e  affitto? 

Zai  .Se  m  ami  ancor  non  mi  negar  tal  grazia . 
Qr.Convien  voler  ciò  che  tu  vuoi ,  ti  lafcio. 

Ma  penfa  quanto  in  queflo  dì  mi  cofli , 

E  ti  fovvenga  almen  qual  facrifizio 
Io  faccia  a  te  d ’  ore  sì  dolci ,  e  care , 

Zai. 


4  6  Atto  CLuarto. 

Zai .Tu  mi  trafiggi  il  cor  con  quefiti  detti.- 
Or.  Dunque  ,  mi  Infici  . 

~  Zai.  Oh  Dio ,  Signore ,  oh  Dio  ! 

SCENA  TERZA, 

Orofmane ,  Corafmino . 

Or .  S~yOrafimìno  )  cojìei  cerca  aver  pace 
V_^i  In  ( olitaria  Jìanza  . 

Cor.  E  poi  ? 

Or.  Domani 

Tutto  mi  farà  noto  . 

Cor.  Ah  !  fiorfie  troppo 

Di  tua  bontà  s’  abufia .  Io  mal  comprendo 
La  celata  cagion  di  tanti  affanni . 

Or.  Credi  pur ,  che  de’  miei  fialfì  Jofipetti 

Leggio  lagnarmi ,  e  non  di  lei ,  che  mi  ama . 
Quel  nobil  cor  non  chiude  inganno.  E'  fireficx 
La  fiua  etade ,  e  innocente  ;  i  detti  fiuoi 
Semplici,  e  puri  ;  ed  io  conofico  aperto 
CD  ella  pur  m  ama\  il  fiuo  fiecreto  infiaufìo 
Chiamo  piu.  volte  al  labbro  ,  e  nel  bel  fieno 
Piu  volte  timorofia  lo  refipinfie  ; 

Lo  ficoprirà .  Chi  puote  effer  si  vile , 

Che  tanto  amor  dimofiri ,  e  amor  non  abbia? 

*  SCENA  Q^U  A  R  T  A. 

Meledoro,  e  i  Suddetti. 

MeLQ/gwo/,  nelle  mie  mani  è  pervenuta  * 

O  Per  cura  de’  tuoi  vigili  cujìodi , 

Quefta  carta  che  vedi }  ed  a  Zaira 

Àn* 


47 


Atto  Q_u  a  r  t  o  , 

Andar  dovea  . 

Or.  Che  fia  ?  D aliami  tofìo  . 

Chi  la  recò  ?  > 

Mei.  Recolla  un  di  quei  Franchi 

Per  tua  bontà  fciolti  da3  ferri .  Andava 
Celatamente  nel  Serraglio  ;  e  tofìo 
Chiufo  r  abbiamo  tra  catene ,  e  ceppi. 

Or.  Era  dover  .  Vattene  tofìo  . 

Mel./tf  vado.  Via. 

Cor. Quella  del  dubbio  tuo  potrà  chiarirti. 

Or .Vedrem,  tremar  mi  fento  ;  io  ben  comprendo , 

Che  in  quefio  foglio  il  danno  ?nio  fi  chiude. 

,,  Cara  Eaira  mia ,  di  rivederci  Legge . 

,,  E 1  tempo  alfine.  Una  fecreta  ufcita 
,,  E '  verfo  la  Mo febea  ,  donde  tu  puoi 
5,  Ingannando  i  cufìodi  chetamente 
„  A  noi  venir  ;  la  nofìra  fpeme  adempì  ; 

5,  Arrifchiati  per  me,  che  f  amo  tanto ; 

„  Ti  afpetto  ;  e  moro ,  fe  di  fe  mi  manchi. 

Corafmin  ,  C ora f min.  .  . 

Cor.  Signor  ,  fon’  io 

Prefo  da  tanto  orror ,  che  dir  noi  poffo. 

Or.  De ’  benefiz'j  miei  tal  frutto  io  colgo  ? 

Cor.  E  non  ti  fcuoti  a  così  grave  oltraggio  ? 

Tu  che  poc'anzi  un  femplice  fofpetto.... 

Or.  Va,  corri ,  amico  mio,  corri,  t'affretta , 

Reca  all 5  indegna  quefio  foglio  iniquo  ; 

E  poi  cada  fvenata  . . .  e  cento  colpi . . . 

Ma  prima  d’  efeguir  . . .  Odimi...  afpetta .. 

Ancor  tempo  non  è  ;  /’  indegno  Franco 
Spiri  davanti  a  lei  ;  non  già  ...  mi  fento 
Mancar:  f degno  e  furor  mi  turba  e  uccide. 

Cor  .Chi  riceve  già  mai  più  grave  offe  fa? 

Or.  Ecco  fc aperto  il  grande  arcano  !  O  iniqua  i 

Cosi 
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Così  f otto  dolente,  e  falfo  afpetto 
Nafcondi  un  empio  inganno  .  Ahi  cor  di  tigre 
Cor  .Quell’ affanno  ,  e  quel  pianto  il  fallo  accrefce ? 

Or.  Quejìo  è  dunque  l’Eroe  famofo  tanto ? 

Quell’  è  quel  Nerefìan ,  le  cui  grand’  opre 
Si  pregian  tanto ?  Ed  io  che  a  lui  bramai 
D’  uguagliarmi  in  virtù. ,  fchernito  fono  ? 

Il  perfido  vedrà  d’  opra  sì  infame 
Qual  merto  avrà .  Ma  più  di  lui  La  ir  a 
Del  mio  furor  è  degna  .  Una  umil  Schiava  % 

Che  lafciare  io  potea  fenza  rimorfo 
Affaticarli  in  opre  fozze  e  vili  ; 

Il  mio  Regno  . .  ,il  mio  pore . .  oimè  infelice  ! 

Cor  .Signor ,  [e  prefli  fede  a  umil  vajfallo  ; 

Dovrefti ... 

Or.  Io  deggio  favellar  a  lei . 

Olà .  Venga  Z aira .  ad  una  guardia 

Cor  .In  tale  ftato  , 

Signor  che  potrai  dirle? 

Or.  Io  non  fo  dirti  ; 

So  ben  eh *  io  voglio  rivederla; 

Cor.  Qualche 

Lagrima  fp urgerà ,  fede  di  novo 
Le  prefterai . 

Or. V enfi  che  alfin  Xaira 
Tradifca  me? 

Cor. La  fua  perfidia  è  certa. 

Temo  per  te  sì  perigliofo  incontro . 

Or.  Nulla  pavento ,  le  fue  frodi  afeofe 
Difcopriro ,  chiara  veder  vogl’io 
Di  queft *  ardita  la  perfidia  e f trema . 

Cor. Deh  no,  Signore  ;  un  uom  di  fede  a  lei 
Manda  con  queft  o foglio  :  e  feopri... 

Or .£'  vero . 
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Atto  Q^uarto. 

Ah  togli  togli  sì  funefìo  foglio . 

Scegli  tu  l'uom  fedel  ;  fa  che  lo  rechi  ; 

La  fua  vifla  fatai  meglio  è  eh ’  io  fugga  . 

Cb 3  ella  a  me  più  non  venga  .  Eccola  .  O  Cielo  ! 
Cor  .Signor  )  della  tua  fama  ti  ricorda.  v 

SCENA  CLU  I  N  T  A. 

Zaira ,  Orofmane . 

ZaÌ.T)Er  qual  grave  cagion ,  Signor ,  mi  chiami ? 

Or.  JL  E 1  grave  la  cagion  più  che  non  credi  . 

Fenfai  fra  me  ,  che  non  convien  eh 5  io  Jìa 
A  te  dannofo  ,  e  tu  non  dei  dannofa 
EJfer  a  me;  poniam  rimedio  a ’  no/?rz’ 

Mali.  Lo  feettro ,  e  z7  cor  cL  io  ti  donai  5 
0/>rc  contrarie  all ’  alterezza  mia  } 

Gratitudine  forfè ,  e  non  amore 
Ottennero  da  te  .  Tempo  è  cÌj  io  f copra 
L' animo  tuo.  Fenfa  ,  e  rifpondi  aperto  , 

£  mia  fincer ita  ti  fia  d’  ej empio. 

Se  alcuno  avvampa  di  più  vivo  foco , 

O  pwf  pzzr  w<?  f  ama  ed  onora , 

Z3zr/o  conviene ,  e  z'n  zpze/^o  punto  ,  z'n  </z/c/?o 
Grazia  otterrai ,  c/>c  nz7  «zzo  cor  rz  affetta . 
Falefami  colui  che  tanto  ardifee . 

Fenfa  che  la  tua  voce  mi  difarma 
D J  ognz  furore ,  c  non  lafciar  che  fugga 
QueJìo  momento ,  zn  cz/i  rzzn^o  fon  forte  , 

C7>c  /i  concederò  grazia ,  c  perdono . 

Zzi.  Che  linguaggio  è  codefto?  e  puoi ,  crudele , 
Richiedermi  di  ciò  ?  Coflei ,  c/>c  ^n/o 
Oggi  j5  oltraggia  ,  e  da  cui  vuole  il  Cielo 
Tante  barbare  prove  di  virtude , 

Tomo  III.  D 


50  Atto  Q^uarto. 

Se  non  ti  amaffe . .  .oh  Dio'.  Sol  quefìo  umore 
In  terra  mi  [paventa  ;  onde  non  cerco  , 

Signor ,  difcolpa  al  non  commeJJ'o  fallo . 

Non  fo  / e  il  del ,  eh’  ogni  piacer  mi  toglie  , 
Voglia  alfin  che  a  Orofmane  io  Jia  congiunta  * 
Ma  il  decreto  del  Ciel  Jia  qual  Jì  voglia  , 

10  giuro  per  V  onor  che  nel  mio  petto 
Non  manco  dell  amor  [curo  alberga  , 

Che  per  te  [degnerei  chi  aveffe  impero 

Del  mondo  tutto  ;  e  vuoi ,  eh 3  io  ti  dif copra 
Quel  che  bramai  tener  per  fempre  occulto  ? 

Ad  onta  di  me  fleffa  ebbi  nel  core 
Amor  di  te ,  prima  che  fiamma  a  fiamma 
Giunge  [fi  tu  col  dimojìrarti  amante . 

11  tuo  dejio  prevenni ,  e  fo/ìi  folo 

Primo  amor  di  queff  alma ,  e  farai  fempre 
Solo  amor  mio .  S 5  error  commiji  mai , 

Ch’  io  meriti  del  Ciel  V  ira  pojfente  , 

Ingrato ,  per  te  folo  al  Ciel  difpiaccio . 

Or.  Sì  franca' in  affermar...  che  colpa  infame! 

Taira  ..  .Ah  di  fuo  error  fon  io  pur  certo 1 
Zai.  Fra  te  che  dici?  Che  ti  turba? 

Or.  Nulla 

Turbar  mi  può;  fo  che  tu  m  ami ,  è  vero? 
Zai.  Signor  ,  mi  parli  sì  ferocemente , 

Che-  parlando  d’  amor  m  empi  di  tema . 

Or. Tu  rrt  ami  è  vero? 

Zai. .E  dubitar  ne  puoi? 

Ma  qual  nuovo  furor  f  agita ,  e  preme ? 

Quai  crudi  [guardi  a  me  rivolgi?  Ahi  laffal 
Ancor  certo  non  fei ,  Signor ,  cìJ  io  t3  ami? 

Or.  Certo  ne  fon.  Parti ,  Taira. 

Zai .0  forte , 

Dà  fine  in  qualche  modo  al  mio  cordoglio . 

S  C  H- 


Atto  Q_u  arto.  5’ f 

SCENA  SEST  A. 

Orofmane ,  poi  Corafinino  . 

Or.  "p  Erfida  ,  iniqua  Donna  !  É  con  tal  pace 
jL  Si  potrà  foftener  sì  trijlo  inganno  ? 

Ahi  petto  vii ,  che  più  di  prima  io  fento 
n  amar  cojìei  *  Veggo  negli  occhi  fuoi 
Ad  onta  mia  qualche  foave  raggio  , 

Che  di  fperanza  in  tutto  non  mi  f pàglia . 

Quell’  iniquo  ,  fuperbo  ,  ardito  Franco 
Non  può  da  [e  formato  aver  quel  foglio ? 

E  fperare  in  cojìei  per  vano  ingegno? 

Una  prigion  gli  tenne*.,  un  detto  ,  un  guardo 
Innocente  di  lei  forfè  lo  fpinge 
A  crederla  amorofa  .  C  or  a f mino  , 

Odimi ,  Corafmin .  Quando  la  notte 
Spargendo  ombre  d ’  intorno ,  ogni  difegno 
Ricopre  de 1  mortali ,  il  Franco  ardito 
Mentre  comparirà  fopra  le  mura , 

Sia  prefo  ,  e  fa  de’  malfattori  e f empio  * 

Cor.  T'  ubbidirò ,  Signore  ;  e  di  Zaira.., 

Or.  A  Zaira  farem  pervenir  tojìo 

L'iniquo  foglio.  Dime  ,  tu  vedi  il  mio 
Cocente  amor ;  quel  dolce  vifo ...  forfè 
Innocente  farà  ,  ma  fe  di  colpa 
Macchiata  è  pur  così  perverfa  e  nera , 

Mifera  se  ,  che  d’  oltraggiarmi  ardifce  7 
Furore  inoperabile  ne  af petti . 

Il  fine  dell’Atto  Quarto. 
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ATTO  QUINTO, 

SCENA  PRIMA. 

Orofmane ,  Corafmino,  uno  Schiavo  * 

Or.  T  7  ’  Avvifata  'Latra  ,  ella  qui  toflo 

JL_j  Verrà’.  Sì  grave  ajfar  nelle  tue  mani , 

Schiavo  ,  c  ripojìo  che  può  dar  falvezza 
Al  tuo  Signor .  A  lei  darai  quel  foglio . 

Notar  convienti  deliramente  i  fuoi 
Detti ,  e  J coprire  i  fuoi  dijegni  ;  c  toflo 
A  me  ne  porgerai  notizia  vera . 

Cor .  Signor  )  un  s’  avvicina  .  Ella  è  Laira  . 

Or.  Ed  dejfa  ,  oh  Dio!  Vien ;  dolce  amico ,  vieni ; 
Soccorrimi ,  ch’io  poffa  in  quejlo  punto 
Tanto  dolore ,  c  fdegno  ajcondere. 

SCENA  SECONDA. 

Zaira,  Fatima,  Schiavo. 

Zai.  /'"A Hi  brama  di  vedermi  in  sì  dolente 

V_J  Stato?  chiufo  è  il  Serraglio.  Oh  foJJ e  almeno 
L’afflitto  Fratei  mio!  Forfè  che  il  Cielo 
Ver  vie  celate  a  mio  follevo  il  guida. 

Ma  qual  ignoto  Schiavo  a  noi  s’apprejfa? 

Sch.  Quejlo  foglio  che  a  te  fecretamente 

Deggio  recar ,  della  mia  fe  ti  accerta . 

Zai.  Porgilo . 

Fat.  0  Cief  piovi  tua  grazia  in  lei ; 

£ 


Atto  Q^u  ì  n  t"o.  f j 

È  togli  ad  Orofman  sì  cara  preda. 

Da  tua  ferma  bontà  J pero  tanfi  opra. 

Zai.  Vorrei  parlarti ,  amica .  a  Fatima. 

Fat.  Ora  potrai 

Nella  vicina  fìanza  ritirarti , 

E  nuovo  ordine  afpetta .  allo  Schiavo 

Sch.  Io  fi  ubbidifco .  fi  ritira 

Zai.  .Leggi,  Fatima  mia ,  dammi  configlia 
Il  mio  Fratei  cerco  ubbidir .  (a) 

Fat.C^e  dici ? 

Non  fi  invita  il  Fratello ,  il  Ciel  fi  invita  .• 
Ziai.Ben  lo  conojco  aneti  io ,  nè  all'alta  voce 

Nimica  io  fon,  ma  fo  che  a  gran  periglio , 

Ef pongo  il  Fratei  mio ,  me  fleffa  ,  e  i  Franchi, 
Fat.  //o»  e  che  il  danno  lor  tanto  ti  turbi , 

Il  mal  concetto  amor  ti  turba  tanto  ; 

E  fe  quefto  non  fojfe ,  il  tuo  defio 
S'unirebbe  al  defio  de' no/l  ri  Franchi. 

Figlia  ,  conofci  alfine ,  ow  ti  fpinge 
Un  folle  errore  tu,  mifera ,  non  07? 

Offendere  Orofman ,  par  offende. 

Tu  mi  narrafìi  pur ,  un  empia  tigré 
Poco  fa  fomigliava  ?  /a  «on  vedi 
Di  quel  barbaro  cor  falfa  bontade  ? 

6raa  ma/  A  parea  pur  che  minaccia ffe  ? 

E  da  lui  non  ti  {lacchi ,  e  l'ami  ancora  ? 

Zai.  Che  mi  /ece  Orofmane  ?  Io  fon  la  rea 
Che  gli  mancai  di  fè  .  Va] fa  Ih ,  e  Trono 
Al'  attendevano  già  ;  7c/  Tempio  prejìa 
Era  la  pompa  illvtflrc  ;  io  /o/a,  io  /o/a 
Ritardai  tanta  gioja  ,  io  pofi  freno 
Al  pudico  defio  a  uom  sì  poffente  , 

Io 
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54  Atto  Q^u  i  n  t  0. 

Io  del  fuo  fi degno  ,  e  del  furor  fon  degna , 

Tat .E  puote  queflo  amor ,  di  cui  fei  prefa 

Effere  tuo  penfier ,  mentre  in  periglio  .  .  . 

Zai.  Fatima  ,  tutto  me  cagion  di  affanno; 

E  mi  dà  morte  chi  di  qua  mi  toglie. 

Bramo  veder  la  Francia ,  i  miei  congiunti  ; 

Conojco  il  mio  dover ,  ma  nell'interno 
Del  cor  fo  voti  che  neffun  mi  tragga 
Da  queflo  fatai  loco  .  Ahi  che  cordoglio  ! 

Inquieta  ora  bramo  ,  ora  mi  pento 
Del  mio  bramar.  Strano  poffente  orrore 
M’ ingombra  il  cor .  Sì  rei  prefagj  togli , 

Pietofo  CieT,  de' miferi  Francefi 

Cura  ti  prenda  ,  e  il  Fratei  mio  fi  falvi . 

Si  rifolva ,  fi  fegua  il  mio  dejlino  ; 

Z aira  di  fe  fìeffa  alfin  difponga  . 

Tempo  verrà  ,  che  ad  Orofman  fia  nota 
La  mia  innocenza ,  e  avrà  di  me  pietade . 

Fa  che  venga  lo  Schiavo ,  acciò  ch'io  pojfa 
Ubbidir  al  Fratello ,  al  Cielo  ,  al  Padre . 

Tat  .Tu  mi  riempi  d' allegrezza  il  fieno  ; 

E  a  fcorger  può  Fratello  or  vado  io  fìeffa  ,  Via. 

SCENA  TERZA. 

Zaira  ,  poi  Schiavo  , 

Za i.  T 'yletofo  Ciel ,  che  il  buon  defio  conofci , 

I  Tua  man  mi  guidi  >  e  il  raggio  tuo  mi  allumi , 
Beh.  Eccomi  a  cenni  tuoi. 

Zai.  Servo  fedele , 

A  colui  che  ti  manda  in  queflo  loco  , 

Dì.  ch'io  non  lo  tradifeo ,  e  c)j  io  Paf petto; 
Fatima  fcorger  allo  ;  ornai  t’affretta. 

Schr 
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Atto  CLu  i  n  t  o. 

Sch.  Ubbidirò  ,  come  dover  richiede  . 

Zai.  Lagrime  mie  doglioje  ,  owzrt/  ceffate 
D’ufcir j  mifero  cor ,  ti  rajficura . 

SCENA  CLU  A  R  T  A. 

Orofmane  ,  Corafmin  ,  Schiavo . 

Or .  Otri  è  nojofo  r afpettar!  O  come 

v_J  Ld  ore  fon  tarde  al  mio  furore  e  fremo  ! 
Parla  ,  che  fé  ,  che  diffe ,  e  c£e  rif potei 
Sch..  Signor  i  quanti  fofpiri ,  e  quante  angofce 
Udii ,  chV/7  «on  fo  .  Tremò  ,  /e  vidi 
Piu.  volte  il  vifo  or  pallido ,  or  di  foco , 
ÌW7  /ere  ufeir ,  pofeia  chiamar  mi  fece. 

E  con  voce  dolente ,  e  fof pirofa 
Mi  promife  di  attendere  colui , 

C/>e  quefìa  notte  a  lei  portar  fi  deve . 

Cor. Iniqua  donna  !  Ah  che  /’  inganno  è  certo. 
Or.  Andate  ;  ^/rro  non  chiedo .  Via  toglietevi 
Dalla  mia  vifia  entrambi .  Mi  dà  noja 
Ciafcun  ;  co/  wz/o  /«ror  voglio  effer  fola  ì 
Odio  gli  uomini  tutti ,  odio  me  fieffo . 

C/c/j  c/o^e  fono ?  C/6c  dirò?  che  tento ? 
Nerejìano ,  Zairal  Ah  coppia  indegna: 
Perfidi ,  che  infelice  orribil  giorno 
Prov ’  zo  per  co/p^  ^o/Zr^  . . .  O  feiaurata 
Zaira  !  ne  trarrai  poco  diletto . 

Corafmin ..  .dove  fieli  Ritorna  tojlo . 
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Atto 


Q^U  I  N  T  o'. 

SCENA  QUINTA, 

Orofmane  ,  e  Corafmino . 

Or.  A  Ncor  tu  m’ abbandoni  ,  o  crudo  amico  ? 

jlJL  Dì ,  veduto  il  mio  rivai  indegno? 

Cor.  Noi  vidi  ancora  . 

Or.  O  notte ,  orrenda  notte , 

Puoi  tu  coprir  tali  opre  / 'cellerate ? 

Corafmin!  Giufto  Cieli  dopo  cotanti 
Miei  benefiz.] ,  0  Dio  !  c<?»  petto  forte 
E  con  ficura  fronte  avrei  veduto 
Lo  flato  mio  rimaner  nullo  in  terra  5 
E  2»  mìferabil  carcere  ridotto , 

Serbato  avrei  ferma  coftanza .  Queflo 
Effer  tradito  da  cofìei  che  adoro , 

Qiicflo  è  quel  mal ,  che  fofferir  non  poffo . 

Cor.  In  tanto  tuo  dolor  che  far  pretendi ? 

E  qual  difegno  è  il  tuo? 

Or.  Gente  non  odi 
Venir  gridando  ? 

Cor.  Signor  mio  .... 

Or.  Uno  fi  re  pi  to 

L'anima  mi  colpifce:  alcun  qui  viene. 

Cor .Neffun  fi  avanza  ancor ,  chiufo  è  il  Serraglio, 

Ci  afe  un  nel  fonno  è  immerfo  ,  io  t’ ajficuro . 

Or.  L’immagin  viva  del  misfatto  orribile 
Di  cofìei  mi  addolora  ,  e  mi  perfegutta . 

Che  fcellcrato  ardir  paga  il  mio  puro 
Affetto!  immenjo  affetto  !  ah  ,  Corafmino  y 
Un  amorofo  fguardo  di  cofìei 
Poteva  in  me  ..Non  poffo  effer  felice , 

Nè  voler  che  per  lei  neffun  lo  fi  a  . . . 

Ami-. 
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At  t  o  Q^u  i  n  t  o. 

Amico ,  abbi  pietà  . .  .di  me  fa  jlrazio 
Furor . . .  dolor  ...  va  corri  a  lei  .  .  .  fpietata 
Cor. Ciel'  tu  piangi ,  Orofman ?  piange  Orofmaneì 
Or.  Piango  ;  mai  più  non  pianfi .  Oimè  tu  vedi 
Il  mifero  mio  flato  ;  a  tal  viltade 
Giunto  fon  io;  ma  velenofo  tofco 
Quelle  lagrime  fono  ;  e  flrage  acerba 
Di  quejle  nafcerà ...  Donna ,  m  bai  refo 
Oggetto  di  pietà  ;  ma  per  te  ancora 
Frema ,  e  paventa.  S’ avvicina  il  punto • 

Chi  mi  fa  verfar  lagrime  ,  Ji  apprefli 
Sangue  a  verfar  . 

Cor.  Del  tuo  dolore  io  tremo 
Solo  ,  o  Signor  . 

Or.  Trema  del  furor  mio , 

Del  mio  lungo  f  offrir ,  della  vendetta  .. . 

Ma  ora  non  m  inganno .  Alcun  qui  giunge. 

Cor.  Parmi  che  di  nafcofo  alcun  s'avanzi. 

Or.  S’ arrefli  Nereftano  ,  e  s’ incateni , 

E  fi r afe i nato  a  forza  a  me  fi  tragga . 

SCENA  SESTA, 

Zaira,  Fatima,  Orofmanc  . 

Zai.  T  Tieni,  Fatima  ,  vieni. 

Or.  V  Oimè  !  l’indegna 

Voce  è  pur  quella ,  che  d ’  inganni  carca 
Difciolfe  un  nodo  così  dolce  e  raro. 

Voce  infedel  !  cagion  di  colpa  infame  ! 

Perfida  !  Alla  vendetta  . . .  oimè .  Z atra  ....  (a) 
Oimè .  Vigor  mi  manca  al  braccio  ?  all’alma  • 

Zai, 


(*)  prende  il  pugnale* 


5&  A  X  T  °  Q-U  I  N  T  o. 

Za i.  Dimmi  è  quefla  la  via  ?  dà  forza  al  mio 
Coraggio  . 

Fat.  Nergjtan  giungerà  tofìo. 

Or.  A  cjvrftì  detti  il  furor  mio  riprendo . 

Zai.  Luffa  e  tremante  io  movo  i  paffi\  il  core 
Perde  V ardir .  Sei  tu,  che  tanto  atteji ? 

Nereflano ,  fei  tu  ? 

Or.  Quel  che  tradifci 

Son  io  ;  perfida  ,  la  uccide  . 

Zai.OA  !  ch’io  moro\  cade  di  dentro» 

Or.  i  / ingiuria  è  vendicata .  Andiamo  altrove. 

Chi  mi  trattieni  .  .che  feci  mai? .  ..  Fu  giuflo 
Jl  mio  furor;  ben  è  punito  il  fallo. 

Ecco  l'amante  fciaurato.  Ei  giunge , 

Perchè  di  mia  vendetta  io  goda  appieno . 

SCENA  SETTIMA. 

Orofmane ,  Gorafmin ,  Nereftano  . 

Or.  T  7  leni ,  o  perverfo ,  par;  vieni  ,  w; 

V  Ciò  che  caro  mi  fu;  vile  nimico , 

D’ animo  fcellerato ,  e  di  bell’ opre 
Fallace  imitator .  Qui  fi  volea 
Schernirmi  dunque ?  Avrai  premio  condegno. 

Dif ponti ,  o  traditore  ,  /7  /aror  «7/0, 

Jl  giufìo  furor  mio  provar  convienti . 

I  danni  tuoi  denno  uguagliar  quel  male , 

Che  fuor  d’  ogni  dover  tu  mi  facejìi . 

Fellon ,  perverfo...  Olà ,  T?  apparecchiato 

II  fuo  fupplizio? 

Cor  .Il  fuo  fupplizio  è  pronto. 

Or.  Comincia  nel  tuo  cor  la  mia  vendetta 
A  flagellarti .  /<?  w?  »’  avveggo  ;  e  cerchi 


Col 
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Atto  (Quinto. 

Col  guardo  quella  rea ,  che  per  mio  danno , 

E  per  mio  difonor  te  amar  pur  volje . 

Vedi ,  dov  è  . 

Ner. Che  mi  vuoi  dir?  che  novo 
Orrori . .  * 

Or.  Mirala  ,  dico  . 

Ner.  Oimè ,  che  veggo  ? 

Ah  ,  Z  aira ,  ah  Sorella  !  Oh  notte  orrenda ... 

Or.  Sorella  l  ingiujìo  Cieli  Sorella! . . . 

Ner.  Ah  barbaro , 

T’ avventa  ,  e  fquarcia  queflo  feno .  Verfa 
Ancor  quefìo  mio  [angue ,  ultimo  avanzo 
Di  chiara  ftirpe ,  e  fventurata .  /o  fono 
Figlio  di  Lufignan  :  di  Lufignano 
Era  figlia  cofiei .  Mifero  Padre , 

C7>’  or#  fpirò  fra  quefte  braccia ,  ed  /a 
Fer  /i/o  ‘j/o/er  /r#e#  quefta  infelice 
Dalle  tue  mani ,  e  d#  viltade  ahi  lajfol 
Sollevarla  volea  ;  che  per  amarti 
Offendeva  la  patria ,  z/  padre,  e  il  Cielo . 

M#  lo  J degno  divino  or  V  ha  punita , 

£  l’amarti ,  o  crudel ,  fu  la  fua  colpa* 

SCENA  ULTIMA 
Fatima,  e  (addetti . 

Or.  Tp  amarti ,  o  crudel,  fu  la  fua  colpa ? 

-Li  Fatima  . . .  dimmi . . ,  £//#  w;  amava  ? 

Fat.  Perfido  , 

Queflo  è  il  fuo  fallo.  Ah  fiera  Tigre ,  ah  tnoflro 
Uccidevi  colei ,  nell’ amarti 

Era  ferma  cosi ,  preghi ,  e  pianto 
Al  del  versò ,  [per andò  a  fe  piegarlo , 


6ó  Atto  (Quinto. 

Ch ’  effer  poteffe  tua.  La  patria,  il  Padre, 

Il  Ciel  nella  bell’alma,  ahi  non  poteva 
Quanto  potevi  tu  ,  perfido .  Oh  Dio  . . . 

Or.  Taci  ;  abbaflanza  intefi .  Agli  occhi  miei 
Togliti  per  pietà.  Di  quefìe  angofee  (a) 

Che  mi  fquarciano  il  Jen  ,  cagion  fon  io  < 

Ner .Crudel  che  penfi ?  che  s’  attende  ancorai 
A  faziar  tant ’  ira  io  fol  rimango 
Vittima  ai  tuo  furor  ;  l'  ultime  gocce 
Quefle  faran  del  gloriofo  f angue  , 

Di  cui  tu  con  tuo  padre ,  empj ,  allaga/le 
Queflo  terren .  Aggiungi  un  infelice 
A’  fuoi  congiunti  sì  famofi  in  terra , 

La  cui  f or  ella  affajjinajìi ,  iniquo. 

Dov’  è  la  pena  miai  Tanta  jortezza 
Rimane  a  queflo  cor  ,  eh’  io  poco  temo 
Del  tuo  furore  .  Il  mal  che  mi  facefti 
Avanza  ogni  altro  mal  che  far  mi  puoi . 

Ma  per  quel  /angue,  oimè,  che  tu  verfafli , 

Onde  crudel  rimorfo,  e  trillo  affanno 

Le  vifeere  ti  rode ;  ah  non  ti  pefi 

Ch’  io  ti  favelli ,  e  d’  un  favor  ti  preghi . 

Sovvengati ,  Soldan,  degl’  infelici 

Ch’  a  me  donafli .  Toglimi  la  vita , 

Ma  fe  brami  il  tuo  don,  fe  lo  acconfenti , 

Dolce  mi  fia  di  morte  il  fero  af petto. 
Qv.Zaira.  ..  (b) 

Cor.  Oimè  ,  Signor,  dove  ten  vai ? 

Da  te  difeaccia  il  difperato  affanno . 

Lafcia  che  Nereftan  . .. 

Ner.  Sì;  Nerefìano , 

Per¬ 
la)  Fatima  fi  ritira 
(b)  andando  verfo  il  corpo  di  Zaira. 


Atto  Quinto.  6 1 

Perfido  morirà.  verfo  Corafmino 

Or.  Sciolganfi  tojìo 

§h<e’  ferri .  Corafmin  ,  odimi  attento  ; 

Fa  che  i  compagni  fuoi  liberi  e  carchi 
De ’  miei  tefor ,  de’  benefiz'j  miei 
Di  loppe  al  porto  fieri  condotti  ,  e  vadano 
Sicuri  in  Francia. 

Cor.  E  vuoi  dunque . 

Or.  Ubbidì fci . 

Il  fupremo  voler  fa  che  s‘  ofiervi 
D  un  Soldan  che  comanda ,  e  d’  un  amico ,  (a) 

Che  t ’  ama.  Non  tardar.  Fu  fventurato , 

Infelice  Signor ,  non  però  tanto 
guanto  fon 5  z<?;  d^z  ^zze/fo  loco  fuggi 
Bagnato  del  tuo  f angue  ;  e  via  conduci 
Quel  mio  tefor o  cF  io  ti  raccomando , 

Colei ,  eh'  io  fuor  del  fenno ,  tratta  a  morte » 

Il  tuo  Signore ,  ed  z  Francefì  tuoi 

Piangeranno  i  tuoi  danni  ;  z7  wztf  furore 

In  odio  avran  ;  wzz  /è  lor  dici  il  vero  3 

Di  quefìo  mio  dolor ,  qualche  pietade 

Ottener  mi  confido  .  Or  quefìo  iniquo 

Ferro ,  che  furiofo  al  cafto  fieno 

Vibrai ,  porterai  teco  .  E  fa  pale f e 

CF  io  diedi  morte  alla  piu.  vaga  donna , 

C6’  zz£7z7z  formato  il  Ciel  ;  d’  G>gnz  alto  pregio 
Ornata  e  ricca ;  e  fa  palefe  cF  io 
L}  avea  de’ regni  miei  fatta  Signora  , 

C//zo  1‘  adorai ,  cF  io  la  trafijji3  oh  Diol 
E  cF  ebbi  petto  ancor  di  vendicarla ,  (b) 

Ner.  Ozwè  ,  feroce  cor!  dove  fon  io  ? 

Or.  Onorate  cofìui  ;  fintegli  guida . 

Que* 


(a)  Corafmin  parte  ,  (£)  fi  ferifee  . 


6z  Atto  Q^u  i  n  t  o. 

Quefìo  mortale  orror  che  per  le  vene 
Tutte  mi  f corre  ,  ornai  non  è  dolore , 

Che  bajìi  ad  appagarti,  anima  bella. 

Feroce  cor ,  cor  divietato ,  e  mi  fero. 

Paga  la  pena  del  delitto  orrendo . 

Mani  crudeli...  oh  Dio...  Mani,  che  Jiete 
Tinte  del  f angue  di  si  cara  donna , 

Voi . . .  voi ....  dov'  è  quel  ferro  è  Uri  altra  volta 
In  mezzo  al  petto . . .  Oimè  ,  dov *  è  quel  ferro  ? 
IJ  acuta  punta  .  <r  . 

T enebre  ,  e  notte 
Si  fanno  intorno  .  .  . 

Perchè  non  poffo  .  .  . 

Non  poffo  fpargere 
Il  f angue  tutto  ? 

Si ,  sì ,  lo  fpargo  tutto  ,  anima  mia  , 

Dove  fei? ..  più  non  poffo..  oh  Dio\  non  poffo.. 
Vorrei.,  vederti.,  io  manco ,  io  manco  oh  Dio\ 
Ner. Scorgimi ,  o  del ;  fon  fuor  di  me,  mi  sforza 
Il  tuo  furore  ad  ammirarti  ;  e  cinto 
Da  mali  miei,  te  pur  compiango,  o  mi  fero . 
Sorella,  ah  vengo  forfè  a  tnorir  teco . 


IL  FINE. 


M  ARIANNE 

TRAGEDIA* 


ARGOMENTO 

riT  Della  preferite  Tragedia . 

i*  i  '  •  » 

E1  Rode  detto  il  Grande,  o  Afcaloni- 
i  ta,  rimafo  pacifico  poffefiore  del  Re¬ 
gno  della  Giudea  per  la  morte  d’  Antigo¬ 
no  fuo  concorrente,  prefe  per  moglie  Ma- 
rianne  ,  donna  d’  ogni  bella  qualità  del T 
animo,  e  del  corpo  ornatifiima  quanto  al¬ 
tra  mai.  Amavala  egli  con  indicibile  te¬ 
nerezza,  ma  non  con  minore  gelofìa,  co¬ 
me  quegli  che  era  Tempre  ripieno  di  fo- 
fpetti,  e  crudele.  Ella  all’ incontro  quan¬ 
to  fi  richiedeva  alla  fila  virtù ,  gli  era 
come  moglie  ubbidiente  ,  ma  non  le  po¬ 
teva  ufcir  del  cuore,  ch’egli  le  avelie  fat¬ 
to  annegare  Ariftobolo  fuo  fratello  per  ge- 
lofia  di  Regno  ,  ed  altri  fuoi  firetti  con¬ 
giunti  uccidere;  nè  potea  a  meno  di  non 
rimproverargli  la  Tua  barbarie .  Erode,  che 
quanto  lei  amava  altrettanto  era  facile  ad 
accenderli  di  fdegno  ,  parte  non  potendo 

comportare  di  venir  rinfacciato,  e  più  per 
Tomo  III,  E  parer- 


parergli  di  non  eflère  amato,  la  conca n~* 
nò  a  morire. 

Oltre  alle  nobiliffime  invenzioni  ,  con 
le  quali  il  rinomato  Autor  Francefè  ha 
renduta  interefTante  quella  Tragedia;  fono 
in  particolare  da  confiderai*!!  i  due  carat¬ 
teri  d’ Erode,  e  di  Marianne  con  infinita 
dilicatezza  lavorati  ;  perciocché  il  primo 
quantunque  dipinto  barbaro  ,  e  crudele  , 
non  lafcia  talora  di  movere  a  compaffione; 
e  Marianne ,  che  farebbe  riufcita  tediofa 
a  rinfacciare  continuamente  il  marito,  fa¬ 
cendo  talvolta  fperare  di  riconciliarfi  fe- 
co,  lega  più  facilmente  Fanimo  degli Spet¬ 
tatori,  o  di  chi  legge*  Cosi  non  v’è  co- 
fìume  d'altro  perfonaggio  ,  che  non  fi  a  , 
fecondo  la  convenienza  fua,  a  maraviglia 
efprelfo,  e  con  una  immaginazione  lem- 
pre  viva  ,  e  gagliarda  ,  che  tien  1  animo 
in  continuo  movimento ,  e  con  finiffima 
arte  move  F  orrore,  e  la  compaffione* 


I  PER- 
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I  PERSONAGGI. 


Erode  Re  di  Gerufalemme. 

Marianne  fua  Moglie. 

Salome  Sorella  d’ Erode. 

Varo  Comandante  dell’ Armi  Romane, 
Albino  Confidente  di  Varo. 

Mazaello  Confidente  di  Salome. 

Elisa  Confidente  di  Marianne. 

Naballe  Confidente  e  partigiano  di  Marianne. 
Ldamante  Miniftro  di  Erode. 


MARIANNE 

TRAGEDIA* 

ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Mazaello  ,  e  Saiome . 

Maz.'®®  più.  Quella ,  eh’  Erode  a  te  concede 

l|k  |f|  Suprema  autorità  per  tutto  è  nota  , 
Stabilita  fra  tutti .  Io  verfo  Azorre 
J§f  Tfg||f  Rapido  cor  fi ,  e  ripaffài  da' sampi 

Della  Samaria  ,  ove  il  Giordano  ha  fonte  * 
Ma  bene  a  tempo  ad  interromper  giunfi 
Degl ’  inquieti  Popoli  la  fpeme  . 

•Si  lungamente  è  trattenuto  in  Roma 
Erode  il  fratei  tuo  ,  che  da'  Vaffalli 
Più  non  fi  conofcea  .  V  ingiufia  plebe 
Piena  di  brame  ,  e  di  bisbigli ,  chiaro 
Dicea  ,  (A?  in  Roma  condannato  ,  e  fervo 
Viveafi  Erode  :  Jalirebbe  al  T rono 
Degli  Avi  fuoi  la  moglie ,  e  tornerebbe 
All 1  antico  legnaggio  ancor  lo  Scettro . 

Co»  cfo/or  tei  confeffo  ;  /»  ogni  loco 
Marianne  adorarfi  ;  in  ogni  parte 
T;  caro  il  fuo  Nome ,  ed  onorato 

E  3  Fra 


70  Atto  Primo. 

Fra  tutti  ancor  de  fuoi  Maggiori  il  f angue 
Sua  bellezza  ,  i  natali ,  e  le  f  venture 
Piu  eh’  altro  ancor ,  del  Popolo  l’ affetto 
Han  tutto  a  lei  rivolto ,  e  l’odio  a  noi . 

&  attendere ,  il  chiamar  con  brama  aperta 
Re  ina  lei ,  la  tua  certa  caduta 
Minacciar  mi  parca  ;  della  fallace 
Nova  al  falfo  romor  vidi  la  fede 
Vacillar  de’  Vaffalli  ;  apparvi  ,  e  feci 
Ciafcheduno  temer .  Dipinfi  Erode 
Pien  di  vendette  ;  e  piu  di  prima  al  Regno 
Poffente }  e  formidabile  tornarji. 

Sparfe  il  nome  terror  ,  mife  f  compiglio  ; 

La  Plebe  il  fuo  fallir  pianfe ,  e  fi  tacque . 

Sai  .Il  Re  toflo  verrà ,  nè  in  ciò  menzogna , 
Mazaello ,  dicefti .  Il  tempo  è  giunto  , 

Che  tremerà  V  indocile  Sionne 

Sotto  colui ,  che  fortunato ,  e 

£>)#<«/  /#  amico  d’  Antonio  ,  or  è  d’  Augufìo  » 

(j/i  con  /’  ingegno  al  valor  pari 

Dell’  improvvifa  fua  caduta  al  rifchio 

Ei  riparò  ;  Corona  in  capo 

Il  Senato  gli  pofe . 

Maz.  £  che  fia  poi , 

O  Salame ,  di  te  ,  quando  rivegga 
La  Regina  il  Marito  è  Ella  fu  avverfa 
Ognora  al  tuo  poter:  mai  del  fuo  orgoglio; 
Punto  ancor  non  piegò  ;  t'  è  ancor  nemica  : 
T”  oltraggiò  ,  l’ offendevi ,  e  d’ avvilirti 
Quanto  può  bramerà  .  Nè  piu  paventi 
La  fua  tanta  beltà  dell’  infelice 
Alma  d’ Erode  ornai  refa  tiranna ? 

Cinque  anni  fon  ,  che  tra  fatali  nodi 
Maritaggio  li  fìringe  ;  e  vilipefo 
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Atto  Primo. 

£  odiato  Erode ,  anco  fra  gli  odj ,  e  l’  ire 
Più  l’ama ,  e  la  defi  a  .  Quante  fiate 
Quel  sì  rigido  Re  già  non  vedefìi 
Un  guardo  ricercar  ne’  fuoi  begli  occhi 
O  jdegnofi ,  o  dijìratti ,  un  guardo  foto 
Più  manfueto ,  e  non  trovarlo  mai  ì 
Fremer  d’ ira  il  vedefìi ,  e  lo  vedefìi 
Sofpirar  ,  lamentarfi ,  or  Infingerla  , 
ìnf aitar ,  minacciar ,  temer  di  lei 
T  alar  per  troppo  amor  refo  crudele , 

O  tf/  co/wo  del  furore  umile:  Schiavo 
Nella  fua  Reggia  ,  e  grande  anima  altrove  , 

£  c/>£  pitti  mentre  una  famiglia  ingrata 
Punifce ,  e  fumma  del  paterno  / angue , 

/tf  figlia  ,  ?  la  fanguigna  Jpada 
Eccitata  da  te ,  mentre  fui  capo 
Dovea  cader  di  lei }  di  man  gli  cade . 

£*  wr  C/6’  ora  £  lontano ,  £  Ì£Ì  wcfc , 

£  lontananza  un  tanto  amore  allenta  : 

Ma  fe  ritorna ,  £  rivede  ancorai 
Temi  del  primo  amor ,  ?£«?/  i/i  quella 
Sì  dannofa  beltà  ;  che  i  fuoi  bei  guardi 
Riprenderanno  in  lui  l’ u fato  impero; 

Sicché  faranno  ad  efìerminio  efìremo 
A  un  volger  d’occhi  ,  i  /«oi  nemici  addotti „ 
Levi  amie  ogni  cagion  d’ effe  me  avverfa ; 

E  je  adoprammo  in  van  V  odio ,  £  lo  fdegno } 
Rendiamo i  lei  benefica  ,  £  cortefe 
•Con  fommejfi  atti ,  £  con  fallace  onore. 

SA,  Altri  modi  ci  fon  di  non  temerla . 

Maz.gW/  dunque  è  il  tuo  parer ,  c/>£  intenda 
SA.  Forfè  or  ch’io  parlo  a  morte  ella  è  vicina  . 

Maz.  Gran  co//?  ardifci .  fi'  perigliofa  imprefa , 

5£  il  Re  non  la  confente . 

E  4  Sai” 


72  Atto  T  &  i  m  o  # 

Sai.//  Re  conferite 

La  mia  vendetta  :  fra  le  mura  giunto 
£'  di  Solima  7^are .  Egli  miniflro 
Dell'  odio  mio  ,  determinato  ha  il  tempo , 
Scelto  il  loco ,  e  la  man  .  Sol  quejìa  attende 
Vittima  al  varco.  Jer  giunfe  di  Roma , 

Ed  oggi  compierà  la  mia  vendetta  . 
ìA'ÀZ.Come?  tu  alfin  fei  vincitrice  ?  alfine 

Quantunque  V ami ,  il  Re  fede  ti  prejìa? 

A  te  la  dona  ,  e  tu  di  lui  difponi ? 

Sai  .Ah,  che  men  che  tu  credi  io  pojfo  in  lui ? 

E  quejìa  sì  per  me  tarda  vendetta 
A  pena  gli  carpii ,  fìudiando  il  punto , 

CE  egli  è  lunge  di  qua.  Finche  tra  noi 
Erode  rimanea  vicino  a  lei. 

Che  potea  far  di  lui  quanto  volea , 

Tu  mi  vedefti ,  Mazaello ,  fempre 
Del  mio  dejìino  paventofa  ,  e  incerta  » 

Già  con  mille  artifizj ,  e  mille  prove 
Adito  ritrovai  nel  cor  piu  volte 
Del  fofpettofo  Re,  certa  mi  tenni , 

Che  a  me  fola  credejfe  :  alla  fua  vifta 
S’ offeria  V 'altra  ,  io  rimanea  fc  fremita: 

CE  ogni  artifizio  ,  ogni  difegno ,  ogni  opra 
Un  fuo  guardo  jiruggea .  Fu  la  mia  vita 
In  jua  man  mille  volte  ,  e  Je  più  cauta 
Mari  arine ,  e  più  deftra  fi  reggea 
Col  marito  amorofo,  in  fui  mio  capo 
Cadea  del  Re  /’  afpra  jentenza  ,  e  il  colpo  . 
Che  per  mio  ingegno  or  s’apparecchia  a  lei . 
Quel  fuo  ritrofo  orgoglio ,  e  quella  poca 
Sua  cautela  giovò  :  più  facil  refe 
La  mia  vendetta  ,  e  cantra  lei  rivolfi 
Quel  mal ,  che  da  se  fola  apparecchi  off  „ 
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Atto  Primo, 

E’ ti  dee  ricordar  quel  tempo  acerbo 
Quando  fama  fi  fparfe  in  Oriente 
D’ Augufio  vincitor ,  d’  Antonio  efìinto  . 

Cadde  ogni  fpeme  aliar  dell’  armi  noftre  ; 

Si  turbaron  le  genti ,  e  quanti  furo 
Nell'  Oriente  Re  n  ebbero  tema. 

Il  fratei  inio  nel  mal  comune  avvolto , 

Col  foftegno  d'Antonio  anco  credea 
Perduto  il  regno  fuo  .  Convenne  allora 
Non  d’  inutile  audacia  il  petto  armarfi  ? 

Ma  dipartirfi  -,  e  domandar  fua  grazia 
Al  gloriofo ,  e  vincitore  Augufio. 

Ricordati  quel  dì ,  mifero  giorno  ! 

E  penfa  come  il  difperato  Erode 
Potè  f offrire  una  fuperba  moglie 
Abborrirlo  vie  in  ,  f degnar  e  i  detti 
Teneri  di  partenza  ;  e  caricarlo 
D 5  afpre  rampogne  ,  e  domandargli  ancora 
In  quel  punto  crudel  la  vita  ,  e  il  f angue 
Dell’  uccifo  fratei ,  del  padre  uccifo  . 

Venne  a  me ,  fi  condolfe  ;  il  tempo  io  colfi 3 
Nel  fuo  cor  penetrai ,  fiimolai  !  ire  , 

Innafprii  la  ferita  ,  e  il  fuo  più  accefi 
Difperato  furor.  Tu  lo  vedefii 
Pien  di  cruccio ,  d’  orror ,  di  duol ,  di  tema  3 
Di  Marianne  ultimo  avanzo ,  e  folo 
D ’  arctf  troppo  a  gli  Ebrei  cara  famiglia 
durar  I eccidio ,  punto  all’ira 

Datofi  in  preda ,  dichiarando  i  figli 
Dtj eredati ,  condannò  la  Madre. 

Ma  l’ira  che  d’ amor  nafee  7  dura  j 
E  nulla  effettuar  lo  vidi  mai  . 

Affrettai  fua  partenza ,  ?  po/ 

5?  fu  di  qua  ,  fogli ,  e  con  meffaggi 

Nu. 


74  Atto  Primo. 

Nulr il  la  doglia  fua.  Meglio  conobbe 
Lontan  da  lei  l'oltraggio ;  in  se  vergogna 
Sentì  d’ effe r  sì  tardo  :  aperfe  gli  occhi 
Che  a  poco  a  poco  io  gliene  trajjì  il  velo . 
Fra  tanto  T^are  V  ore  colf ,  e  il  tempo  , 

E  l’ animo  implacabile  di  lei 

Or  gli  dipinfe ,  il  credito ,  gli  amici  ; 

I  perfidi  Giudei  del  fuo  lignaggio 

P artigiani  oflinati .  A  queflo  io  giunji 
Di  gelo  fi  a  fof  petti ,  onde  temea 
Di  fuo  onor ,  di  fua  vita.  Ei  per  natura 
Apre  P  alma  al  fofpetto ,  e  a  ciò  che  teme 
Fede  preflando ,  i  rei  con  gl ’  innocenti 
Talor  confonde.  Finalmente  feppi 
Fermarlo  all'  ira  ,  e  ne  fegno  decreto , 

Qual  io  volea ,  ch'ogni  mio  dubbio  toglie . 
Maz.  Neceff, 'aria  è  tal  morte.  Ma ,  fé  penfi } 
Varo  la  foffrirà  ?  fAzro ,  che  regge 
D’ Augujlo  a  nome  or  queflo  Regno  ?  Sai 
Che  f oggetti  a  lui  fiam  .  Nè  punto  giova , 
Che  fien  pronti  i  Vajfalli  ad  ubbidirti , 

Se  noi  confente ,  e  noi  decide  Roma  . 

E  fe  pria  dalla  man  di  Varo  fteffo 

II  tuo  fratello  non  ripiglia  il  grado , 

E  il  comando  non  ha ,  non  può  qual  Rege 
Nel  fuo  Regno  difpor ,  che  non  offenda 
Del  Roman  nome  l’ alterezza  ,  e  il  fa/ìo  . 
Come  può  Varo  comportar ,  che  alcuno 
Su  gli  occhi  fuoi  quejìa  Regina  uccida 
Alla  fua  guardia ,  alla  fua  fe  commejfa  ? 
Io  conofco  i  Romani,  Alta  vendetta 
Della  fpregiata  autorità  faranno  . 

Sopra  il  capo  d’ Erode  orrido  nembo 
T raggi  3  e  mortale  fulmine  commovi. 
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Atto  Primo? 

Quei  vincitori  / oj petto/i ,  ?  forti 
Della  loro  ragion  mantenitori 
Aman  più  eh’  altro  di  punire  i  Regi . 

Sai. Ciò  non  farà:  caro  ad  Augujìo  è  Erode : 

E  lo  sa  Varo ,  e  n’ha  rif petto.  Credi 
Che  mai  non  ardirà  di  fargli  oltraggio. 

Ma  fia  che  può ,  penfiarno  alla  vendetta . 

All' altezza  fon  prejfo ,  il  mal  io  temo. 

Doman  ,  forfè  oggi  può  cambiar. 'fi  il  tutto  „ 

Chi  sà  forfè .  chi  sà  ,  p^/fa  il  momento 
Di  poter  faziar  !  odio  ,  e  lo  f degno  . 

Chi  prometterci  può  che  duri  Erode 
Nell’ira  fua?  L’ affetto  fuo  conofco ; 

Prevenirlo  convien  :  troncargli  il  tempo 
De ’  pentimenti ,  /nc/z  minacci  Roma , 

Fulmini  Varo  ,  i  farò  paga ,  e  poco 
Mi  turberà  sì  paffaggiero  f degno. 

De’  Romani  non  temo ,  c  fewo  folo 
Di  Marianne  :  fe  non  fon  primiera 
Arbitra  di  fua  vita ,  ella  diviene 
Arbitra  della  mia  .  Ma  ,  giunge  Varo  ; 

Da  fua  vi  fi  a  fuggiamo .  Io  veder  Dare 
Debbo ,  tu  vanne.  Ad  ogni  moto  all’  arme 
Sieno  i  follati  miei  fegreti ,  e  pronti. 

SCENA  SECONDA, 

Varo,  Albino,  e  Mazaello . 

Soldati  di  Varo . 

Yar.  TifUggon  l’incontro  mio.  Leggo  in  quegli  occhi 
A  Attoniti  il  timor.  Deve  la  colpa 
Temere  inver  di  comparirmi  avanti. 


7  6  Atto  Primo. 

Mazaello ,  rimani :  Al  tuo  Signore 
Fa  ragguagliar ,  che  l' opre  fue  crudeli 
Sono  /coperte;  e  il  Juo  minijìro  infame 
Lare  è  tra  ceppi  ;  e  che  dovea  già  Varo 
Far  l'iniquo  perir  :  far  perir  feco.  ... 
Anco  i  complici  fuoi  Ma  pur  cotanto 
Erode  pregio  ancor ,  che  /pero  un  giorno 
Le  trame  fcoprirà ,  punirà  un  giorno 
Chi  V  inganna  ,  e  tradifce  ;  £  /#  vendetta 
Farà  della  virtude  in  chi  la  incolpa . 

‘Tu  per  lui ,  pel  fuo  onor ,  credimi ,  calma 
V  ire  fue ,  poiché  hiafmo  ei  ne  ritragge  . 
57  cefi  ornai  di  /limolarlo  al  male 
Con  veleno/i  detti ,  e  V  abbia  in  mente 
Che  le  colpe  a  punir  rigidi  e  pronti 
Sono  i  Romani ,  che  del  cor  nel  fondo 
Varo  già  vi  conofce ;  quejìo  Regno 
Comanda ,  e  regge ,  e  veglierà  fui  vojìri 
Attentati ,  e  congiure .  Or  w  ,  fervita 
Sia  qual  Regina  Marianne ,  e  o/ferva 
Le  leggi  fue ,  s'ami  la  vita.  Parti. 

Maz.  Signor . . . 

V ar.  Gli  ordini  miei  fon  rifoluti  . 

Ubbidienza ,  e  «0»  rifpofta  io  chieggo . 

SCENA  T  E  R.  Z  A  . 

Varo,  e  Albino. 


Var.  TV\Unque ,  0  fedele  Jenza  il  tuo  zelo  ,  0  l'opra 
Lr  Venia  dall'empio  Marianne  ucci  fai 
KYb.Ahl  fofpetto  di  Lare  era  il  ritorno. 

E  il  fuggir  tua  prefenza  ,  e  il  fuo  timore 
Far  mio  indizio  primiero . 

Va  r. 


Primo. 
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Var.  Oh  quanto  ,  Albino , 

Per  tal  opra  ti  debbo  !  ella  ancor  vive 
Per  tua  cagione  ,  ed  io  per  tua  cagione 
Sento  nell'  alma  alto  diletto ,  e  provo 
Quel  bene  a’ cor  magnanimi  sì  caro 
Di  dare  aita  alla  virtude  opprejfa . 

Alb.  Ecco  Palma  di  Varo  :  ecco  il  tuo  fempre 
Generofo  penfier .  Tu  fempre  fofti 
Sofìegno  a  gl'  infelici .  Anco  reggendo 
Armati ,  ed  arme ;  condottier  poffente 
Di  Romani  Soldati  ave/ìi  a  petto 
Del  mondo  la  quiete .  Or  voglia  il  Cielo 
Che  quel  ch’oggi  per  te  s’adopra,  nafca 
Da  sì  nobil  pietade ,  e  non  d ’  amore  . 

Var.  Stimai  dunque  d’  amor  folo  ejfer  puote , 

Che  a  difenderla  inviti  ?  E  chi  quanf  io 
Cara  aver  non  dovea  tanta  innocenza  ? 

Qual  infenfibil  petto  a  darle  aita 
Sarebbe  tardo  ?  e  chi  per  falvar  lei 
Se  non  porrebbe ,  e  la  fua  vita  a  rifchioì 

Alb.  Signor  ,  fe  dir  mi  lice  ,  amor  t’ inganna  ; 

E  jotto  il  manto  di  virtù  fi  copre 
Per  trovare  al  tuo  cor  facile  il  varco , 

Qiiefìa  fiamma  infelice  . . . 

V ar.  Io  non  mi  f  :uf  ? . 

A  sì  rara  beltà  Varo  s’arrefe. 

L ’  amo ,  è  ver ,  nè  pavento  a  gli  occhi  tuoi 
L’alma  tutta  f coprir .  Penfa  fe  a  rifchio 
Tale  di  lei  dovea  temer ,  turbarmi ; 
lo  eh’  altro ,  che  il  fuo  ben  bramar  non  pojfoj 
Io  che  t  or  rei  qual  più  fi  foffe  acerba 
Morte  per  me ,  fe  un  fol  momento ,  un  folo 
Far  lei  felice  il  mio  morir  potejfe . 

Àlb .Quanto  da  quel  di  pria  veggo  cambiato 

Tuo 
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Tuo  magnanimo  cor  '  oh  qual  vendetta 
Ne  prende  amore!  Io  più  non  riconofco 
Quel  rigido  Roman ,  che  fra  cotante 
Di  fua  grazia  bramofe ,  e  del  fuo  affetto , 
Mai  non  degnò  del  guardo  fuo  fuperbo 
Le  più  gentili ,  e  graziofe  donne , 

Ch'entro  alle  mura  fue  Roma  rinchiude . 

V ar.  Maraviglia  non  è  :  fai  che  il  mio  petto 
Alla  fola  virtù  cede ,  e  l'onora . 

7WW  no»  fofferfi  di  girare  il  guardo 
In  Città  il  corrotta  a  donne  ornate 
Di  beltà  sì  ;  ma  di  difetto  !  alma 
Tutte  ripiene .  Sempre  odiai  le  loro 
Segrete  injidie  ,  ed  mcejf abili  arti , 

7  volubili  amori ,  e  le  vendette  : 

Loco  onor ,  molto  orgoglio ,  e  poca  in  loro 
Verecondia  apparia:  nome  d'amore 
Prendea  l' ambizion ,  V  utile  ^  l' arte  ^ 

La  folle  vanità  ;  co»  «owp 

Miferabili  errori  eran  coperti , 

Còc  feducendo  de\Romani  i  petti , 

Or  7  #no ,  or  /’  ^/Jro  la  Città  reggea . 
Donne  tali  abbonii ,  /cncr  cercando 
Da'  lor  lacci  odiofi  il  cor  difciolto  » 
Vinfemi  amor  nell'Oriente  al  fine  . 

Della  Sor/*  tratto  al  governo  giunfi 
Quando  coll'  arme  invitte  Augufto  invitto 
La  terra  foggi ogò  ;  quando  fra  cento 
Regi  andò  umile  Erode  a'  pie  di  lui 
Ad  afpettar  della  fua  forte  il  fine . 

O  Soria  per  me  infaufla  !  o  loco  acerbo  ! 
Che  mofirò  Marianne  a  gli  occhi  miei , 
Quando  più  dal  fuo  fpofo  empio ,  ed  acerbe 
Era  al  pianto  coflretta ,  Erode  tanto 
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All’  Afia  formidabile  ,  e  famofo 

Per  chiare  imprefi ? ,  e  per  gelofa  rabbia  ? 

JP/en  di  prudenza  ,  di  fof  petti  pieno  , 

Prode ,  e  crii  del  ;  del  Suocero  nel  f angue 
Tinte  la  mani  ave  a ,  nè  cfe/  /#£>  Soglio 
Alla  figlia  de’  Regi  altro  lafciava  , 

vergogna  fervile.  Ah  tu  fai  quanto 
Orribil  è  Jua  forte ,  e  di  tante , 

£  ta*  fventure  è  fua  virtù  più  forte . 

Da  regj  tetti  verità  sbandita , 

L'  amabil  verità  nelle  fue  labbra 
Semplice  alberga  ;  e  non  conofce  alt r  arte 
Che  procacciar  con  genero  fa  cura 
A  gli  afflitti  foccorfo  .  A  se  fa  legge 
Del  fuo  dover.  Quieta ,  ed  innocente 
Al  Re  perdona ,  la  vendetta  obblia , 

£  me  fleffo  richiede  apprejfo  Auguflo 
Appoggio  a  prò  del  barbaro  manto  , 

Ch’oggi  in  cambio  la  morte  a  lei  preferivo . 
Da  cotanta  virtù  ,  da  così  avverfa 
Sorte ,  £  tal  beltà  vinto  mi  trovo, 

£  ad  amarla  coflretto .  Un  folle  amore 
Non  mi  lega  però;  nè  fiamma  lieve 
M ’  accende  ,  che  tra  poco  arde  ,  e  fi  fpegne  ; 
Nè  cieca  pafflon  dall’  alma  cieca 
Ciecamente  voluta  ,  il  cor  mi  vinfe } 

Debil  noi  refe;  e  per  quel  nobil  foco 
Che  fua  bella  virtù  nel  cor  mi  J pira  ? 
Vendicarla  vogl 1  io  ,  non  allettarla  . 

Alb.  Ma  fe  tl  Re  già  i  Romani  a  sè  benigni 
Ha  refi  forfè  ,  e  al  Regno  fuo  ritornai 

VarE  di  ciò  temo  appunto.  Oimè\  ch’io  fleffo ' 
Li  giovai  col  Senato  .  Ei  la  Corona 
Certo  riebbe.  La  fentenza  iniqua 
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Della  morte  Ai  lei ,  la  prima  prova 
E'  dell’ avuto  Impero .  Ab  che  potrebbe 
Effe  re  a  lui  funeflo  il  fuo  ritorno  ! 

Termina  il  mio  poter ,  ma  ! amor  dura . 

Per  tua  difefa  ,  amabile  Regina  , 

Si  vedrà  la  mia  morte;  ogni  altro  al  mondo 
Dee  compianger  tuoi  mali  3  io  darti  aita , 


II  fine  dell’Atto  Primo. 

/ 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
Salome,  e  Mazaello . 

Sal.'XTIlipefa  ,  e  fchernita  eccomi  alfine. 

V  Marianne  me  vince .  Oh  quanto  tempo 
Z  are  indugiò  full' onde',  anche  a  difpetto 
Parve  che  il  mare  a  noi  ne  lo  por t affé . 

Ed  Erode  tornando  al  novo  Impero 
Trova  prof  peri  i  venti ,  e  quafi  al  paro 
Vola  di  loro  a  riveder  la  moglie . 

Mare ,  Amor ,  Varo ,  il  Re,  tutti  ho  nemici  s 
Il  cielo ,  e  gli  elementi .  Oh  troppo  troppo 
Creduta  ambizione  qual  m'apri  fotto 
Abijfo ,  e  mi  trabocchi  !  Io  ben  tei  dijfi , 

Che  nel!  interno  già  doleafi  Erode 
D' aver  lei  condannata .  Ecco  il  primiero 
Suo  fatale  dejìin ,  quella  che  irato 
Sentenza  profferì ,  rivoca ,  e  toglie. 

Avvertita  ne  fui ;  "Lare  è  mandato 

Per  più  di f pregio  al  Re:  mi  lafcia  intanto 

Solo  un  vano  dolor ,  obbrobrio  eterno  , 

Ed  inutile  colpa .  Ornai  la  gente 
Della  nemica  il  favor  brama ,  e  il  mio 
Infortunio  deride  ;  io  vedrò  lei 
In  altezza  falita ,  e  i  pochi  onori 
A  me  dovuti  in  faccia  a  lei  negletti . 

Ma  poco  è  la  fua  altezza  :  ah  con  la  morte 
Mia  dovrò  ancor  più  fegnalata ,  e  chiara 
Tomo  III.  F 


Re  ri- 
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Render  la  mia  caduta  ,  e  la  [ua  fama: 
D'altro  non  mi  Infìngo.  Io  Je  nel  grado 
Foffi  di  lei ,  de'  miei  nemici  tutti 
Reprimerei  l'ardir.  Regnar  non  puote , 

Se  me  pria  non  diflrugge  ;  e  d'odio ,  e  d'  i\ 
Meco  ha  tanta  cagion  ,  tale ,  e  sì  giufìa  , 
Ch'altro  non  dee  voler ,  che  la  mia  morte 
Ed  io  fra  tanto ,  o  mia  viltade  eflrema  ! 
Io  d'  alt'  animo ,  e  forte  ,  innanzi  a  Tei 
Abbaffarmi  dovrò!  Vengo ,  e  l'attendo 
Per  qui  vederla!  fofferir  fuo  orgoglio  ! 

E  de'  miei  proprj  danni ,  e  de'  miei  mali 
Ad  ejfer  lieta ,  e  rallegrarmi  fecol 
Maz.  Altre  arme ,  altra  fperanza  di  falute 
Hai  contra  lei.  Di  fua  beltà  fin  ora 
Temei  la  forza ,  e  il  cupo  interno  mai 
Non  intefi  del  Re.  Ma  fe  credenza 
Debbo  a  Lare  preflar ,  Tira  d' Erode 
Sì  mutabile  un  tempo ,  or  fatta  è  ferma , 
Et  odio  infuperabile  divenne. 

Piu  foffrirla  non  può ,  giurò  fua  morte . 

Ex  cautela  l'indugio  or  che  nel  Regno 
Nuovamente  ritorna  ,  e  da  f e  fteffo 
Vuol  della  fua  vendetta  afficurarfi. 

Ma  Tamij  o  l'abborrifca ,  a  noi  pur  bafìi 
Che  una  volta  ebbe  cor  di  condannarla . 
Agevole  farà  che  nuovo  nembo 
Marianne  rifvegli;  ancora  il  primo 
Romoreggia }  e  balena  ;  e  fra  lor  pofe 
La  fentenza  mortai  difcordia  eterna . 
Marianne  vedrai  raccender  gli  odj 
Nel  cor  d' Erode ,  e  fufcitargli  a  forza 
Con  novelli  difpregj ,  e  darti  in  mano 
Nov  arme  ^  novi  modi .  E  dico  in  breve , 


Atto  Secondo, 

Cura  del  fuo  perir  lafciala  a  lei. 

Sai  .Nulla  è  peggio  per  me ,  eh’ eterne  incerta  « 
Altre  nuove  ferite  io  le  apparecchio } 

E  laccio  irreparabile  le  appreso . 

Nece/fità  mi  [veglia .  Io  notai  V  ira 
Prima  di  Varo.  Anima  moffa  fola 
Da  penjier  generofo  mai  cotanto 
Violenta  non  è .  Cosi  non  ufa 
La  tranquilla  pietà .  Bella  è  colei , 

Varo  forfè  a  lei  piace.  Io  di  bellezza 
Gara  / eco  non  ho  ,  nè  invidia  porto 
Al  vigor  de’  fuoi  lumi:  abbiaji  lode , 
Abbiaji  onor  di  ciò ,  goàafi  in  pace 
Un  sì  caduco ,  e  si  dannofo  bene. 

Parte  folo  vogl'  io  della  grandezza 
Del  f  ratei  mio  :  voglio  veder ,  che  meco 
Di  nuovo  fien  confederati ,  e  fretti 
Della  Corte  i  miniftri  ;  ed  a  miei  cenni 
Riverenza  e  timor  ;  a  ciò  rivolto 
£'  il  mio  penfier o ,  e  nuli’ altro  dejio . 

Tu  veglia ,  e  nota:  or  Marianne ,  or  Varo 
Efamina ,  ed  offerva  ;  a  loro  intorno 
Sieno  color ,  che  in  corte  a  prezzo  d’oro 
Veglian  full’ opre  altrui ,  veglian  fui  detti , 
E  tante  volte  a  me  dier  lumi ,  e  norme , 
Ma  ecco  la  Regina  ;  ah  perchè  mai 
Son  io  cojlretta  ad  apparirle  avanti ! 
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SCENA  SECONDA® 

Marianne,  Elifa  indietro,  e  i  detti. 

Sai.  YDCcomi  teco  ,  e  di  tua  gioja  a  parte. 

Roma  un  fratello  a  me  ì  rende  un  conforte 
A  Marianne ,  di  Diadema  ornato , 

P  off  ente ,  e  di  lei  degno.  Es  ver  che  troppo 
A'  fofpetti  diè  fede;  è  ver  che  fpinto 
Dal  fuo  fprezzato  affetto ,  arfe  di  fdegno 
Sì  che  a  gran  pena  tu  n  ave  fi  i  fcampo . 

Ma  toflo  fi  calmò  ;  che  amore  accefe 
La  violenta  fiamma  ,  Amor  V  acqueta . 

Or  tutto  è  gloria  tua  ;  tutti  al  tuo  piede 
Offre  quai  ricchi ,  e  a  te  dovuti  doni 
E  gli  avuti  trionfi ,  e  la  fperanza 
Di  future  vittorie  ,  e  quel  di  grande 
Titolo  illuflre ,  onde  lo  chiama  il  mondo , 

E  quant’  autorità  diegli  il  Senato. 

Reggi  V  alma  di  lui  ,  reggi  /’  Impero  , 

CD  io  come  all’  ami (là  nofìra  convienfi , 

Ed  alla  tua  virtù  ,  queflo  ti  bramo . 

10  vado  intanto  a  procacciar ,  che  fieno 

11  fuo  core ,  e  il  tuo  cor  più  flretti  infieme , 
Mar.  N§ k  attendo ,  Salome ,  e  non  defio 

Queff  off  zio  da  te.  So  qual  tu  fei , 

Ed  in  che  t’ affatichi  :  e  vidi  quante 
Benché  inutili  trame  ,  e  quanti  lacci 
Tendefii  al  viver  mio.  Tu ,  che  mifuri 
Il  mio  cor  dal  tuo  cor ,  forfè  paventi. 

Ma  scaltro  far  non  puoi ,  Salome ,  apprendi 
A  conofcermi  almen .  Lafcia  la  tema , 

Nè  dubitar  di  me ,  ch'io  fo  del  pari 


Non 
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Non  curar  la  tua  colpa ,  e  non  punirti. 

Tutti  i  difegnl  tuoi  vidi ,  e  perdono 
Abbiti ,  e  refi  a  a  tuoi  rimorfi  in  preda . 

Se  pur ,  poiché  ha  tentate  opre  si  vili , 

Alma  come  la  tua  rimorfi  intende . 

SA.  Non  dovuto  a'  miei  merti  ingiujìo  / degnai 
La  vigilanza  mia ,  /’  opre ,  il  fratello 
Contra  i  fofpetti  tuoi  fede  faranno. 

Mar.  Tutto  obblìo ,  già  tei  diffi ,  e  V onor  mio 
A  bafìanza  ,  obbliando  ,  ora  compenfo . 

Perdonarti  pofs3  io,  creder  non  poffo  . 

Maz.  Magnanima  Regina ,  or  fi  ami  il  Cielo 
Tefìimonio  al  mio  dir .  Quanto  mi ... 

Mar.  * 

Gli  oltraggi  miei  tu  con  le  fcufe  accrefci  * 

Ubbidì f ci  al  tuo  Re ,  g'ae/fo  far  dei. 

Servi  allo  f degno  tu  de 5  wzVz  Tiranni , 

Che  venduto  fé1  loro .  Io  di  sì  vile 

Alma  non  fono  )  che  di  te  mi  lagni  b  A  Salome* 

Nè  te  ritengo ,  e  puoi  quando  f  aggrada 

Ogni  occulto  mio  fenfo ,  ogni  penfiero 

Svelare  al  Re.  Puoi  nel  Juo  petto  Pire 

Novamente  fvegliare  ,  armar  la  frode  , 

La  calunnia  de3  tuoi ,  che  ancor  nè  pena 
Diedi  all  audacia  lor }  nè  oppongo  ancora 
A1  nemici  sì  vili  altra  difefa 
Che  virtù  fenza  macchia  ,  e  fpregio  eterno. 

Maz  .Quanta  alterezza !  A  Salame. 

Sai.  Abbajferemla  tojìo  , 

E  a  lei  rifponderò  con  la  vendetta.  A  Massello, 


SC  E- 
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SCENA  TERZA. 
Elifa  ,  c  Marianne. 

El.  'VyErchè  tanto  dìfpregi ,  e  tanto  accendi 
jl  Due  sì  fieri  nemici ?  Ancor  fui  capo 
La  vendetta  del  Re  forfè  ti  pende , 

Che  per  poco  ei  fofpefe  ;  e  tu  non  foto 
Non  penfi  di  fiornar  V  orribil  colpo , 

Ma  la  morte  richiami.  Ah  di  foccorfo 
Più  non  hai  chi  l’affidi:  e  Varo  fìeffo 
Tuo  fuffìdio ,  e  difefa  ,  andrà  lontano 
Tofìoì  che  del  Senato  ordini ,  e  leggi 
Apportar  deve  a ’  popoli  vicini. 

Luffa',  e  per  opra  fua ,  per  tua  bontade 
Roma  al  Tiranno  tuo  concede  il  Regno , 

E  poffente  ei  ritorna .  Or  lo  vedrai 
Cinto  di  quel  poter ,  che  tu  medefma 
Benefica  gli  defìi ,  e  farai  ferva 
D’  orgoglio fo  Signor  ;  per  caldo  amore 
Forfè  più  da  temerfi ,  e  per  quell’ira 
Che  potrai  Jufcitar  .  . . 

Mar.  Diletta  Elifa , 

Fa  che  a  me  venga  Varo .  Ah  ben  comprendo 
Le  tue  ragioni ,  ed  il  vigor  ne  fento  : 

Ma  d’ un  altro  penfier  l’ anima  è  prefa  , 

Ed  altrove  occupata .  Or  venga  Varo . 

El.  Ad  ubbidirti ,  come  vuoi ,  m  accingo . 


S  CE. 
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SCENA  CLU  ARTA. 
Marianne,  e  Naballe. 

Mar.  vieti ,  Naballe ,  ed  i  miei  detti  afcolta . 

Sai  che  la  tua  virtù  ,  /W  che  il  tuo  affetto  , 
£  l’alta  efperienza  delle  cofe 
Han  fatto  sì,  che  in  te  molto  m  affido . 

conofci  il  mio  core  ,  e  vedi 

I  miei  mali  pre  Centi  5  ?  /e  fciagure , 
m  avvenir .  Vedefti  ancora 
La  Madre  mia  con  difperato  pianto 
Di  fuggir  rifoluta ,  {limolarmi 
A  partir  [eco;  e  tale  orror  la  fìringe , 

C&e  /<?  fembra  veder  venire  Èrode 
Infuriando  ,  inf anguinato ,  e  fozzo 
Della  fìrage  de 5  miei,  fui  materni  occhi 
Por  nelle  carni  della  figlia  il  ferro . 

Perciò  defia ,  che  nelle  noftre  braccia 
Lunge  da  quefia  perigliofa  Terra 
Portiamo  i  figli  miei .  Sono  alle  fpiagge 
Della  Soria  pronti  Romani  legni , 

Che  potranno  in  Italia  aprirne  afilo . 

,  Augufto ,  z  Romani  or  fon  la  fpeme 
Che  fola  mi  riman.  So  che  mi  lece 
Fuggir  chi  mi  perfegue ,  e  che  falvezza 
Altra  il  del  non  mi  lafcia  ;  e  pur  io  fento 
(  Chiamala  debolezza  ,  o  vuoi  virtude  ) 

Che  furtiva  il  marito  abbandonando 
Palpito ,  e  il  cor  s’ agghiaccia ,  e  mal  mio  grado 
Vacilla  il  piede  ,  e  cominciar  non  ofa . 

Nab .Generofo  timori  degno  è  di  lode , 

E  da  virtù  deriva.  Il  tuo  fi  fcorge 

F  4 
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Gtan  cor  ne’  mali  tuoi:  temi  una  fola 
Ombra  d’errore ,  il  tuo  morir  non  temi  » 
T’ afficur a  perir,  / caccia  dal  petto 
Quefì’  interno  ribrezzo',  ed  apri  gli  occhi ! 
Mira  ove  fei :  nota  che  fei  qui  dove 
Del  Padre  il  [angue  dalla  man  fu  fparfo 
Dei  tuo  conjorte ,  e  te  medefrna  tinfe  : 

Che  il  / ratei  tuo  qui  cadde  eftinto .  Invano 
Sen  giuftifica  Erode  ;  invan  V  affolve 
Oggi  Augujìo  ingannato .  All’Oriente 
Tutto  è  nota  la  colpa ,  e  lui  ne  accufa . 
Credi  al  pianto  materno  ;  e  ti  ricorda 
D’onta  de’  figli ,  ed  il  paterno  [angue, 

Da  crudeltà  del  Re ,  della  Sorella 
D’odio  tenace ,  e  (  quel  che  dir  non  poffo  r 
Ch’  io  non  ne  tremi  ancor ,  benché  sì  poco 
Per  tua  virtù  ti  curi  )  quella  morte  , 
Ch’oggi  fui  capo  tuo  pender  vederli. 

Pur  s’ un  fra  tanti,  e  così  duri  mali 
Non  ti  [paventa  ,  e  vai  ficura  a  morte. 

De '  tuoi  figli  ti  caglia  ,  e  lor  difendi . 

Sai  gli  oracoli  acerbi ,  ond’  è  gran  tempo , 
Che  de’  tuoi  figli  timorofa  J lai . 

Già  ti  predijfe  il  del ,  che  mano  ejlerna 
T’ avrebbe  i  figli  al  Padre  tuo  congiunti. 
Vedi ,  che  de’  celejli  ojcuri  detti 
Compiuta  è  la  metà.  Vedi  che  quejìo 
Arabo  crudo ,  che  pietà  non  jente 
Dor  del  Seggio  reai  tolje  la  fpeme  . 

Da  sì  crudel  principio  attendi  un  fine 
Orribile  ,  e  crudel  ;  che  nulla  è  j acro 
Sì  che  non  lo  contamini ,  e  noi  guajti 
Il  fuo  cieco  furor .  Chi  ti  promette  , 

Ch’  oggi  ei  medefmo  ad  efeguir  non  giunga 
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Quel  che  a  te  minaccio  ,  che  non  efìingua 
Tutta  oggi  alfin  degli  Afmonei  la  [tir  pei 
Tempo  è  di  prevenir:  fuggi ,  e  sì  grave 
Occafion  di  colpa  al  tuo  conforte 
Medefmo  togli.  I  teneri  fanciulli 
Porta  lunge  di  qua ,  lunge  dal  ferro 
De’  lor  tiranni ,  e  dall7  ef empio  lunge 
Di  misfatti  sì  gravi ,  e  di  tai  colpe  . 

Io  qui  nudrito  appreffo  a  gli  Avi  tuoi 
Tronto  ti  feguirò  quando  t’ aggrada , 

E  dovunque  più  vuoi.  Parti ,  difciogli 
Te  da  tai  lacci  ;  vanne  in  Roma,  implora 
Dal  Senato  giuftizia  ;  in  lui  rimetti 
De ’  tuoi  figli  la  forte  ;  ivi  procura , 

Che  il  popolo  Roman  gli  adotti.  Vanne , 

£  movi  a  maraviglia  Augujìo  JìeJfo 
Di  sì  pura  virtù  ;  che  s’ egli  è  vero  , 

Come  fi  narra  ,  che  sì  giuflo ,  e  lieto 
Sia  il  Regno  fuo ,  fe  l’Univerfo  tutto 
D ’  umiliarfi  a  lui  pago  fi  trova  , 

Se  la  fua  fama  ei  merta ,  e  la  fua  gloria , 
Tutto  farà  per  te  quanto  egli  puote . 

Mar.  Non  è  più  dunque  il  dubitarne  a  tempo . 

Cedo  ad  configli  tuoi ,  cedo  al  materno 
Pianto  ,  al  nfchio  de 5  figli ,  alla  fortuna  5 
Che  a  più  rigido  mal  forfè  mi  tragge . 

Riedi  alla  Madre  mia  ;  quando  la  notte 
L’ ombre  di f piegherà  ,  manda  nel  fondo 
Delle  mie  Jìanze  chi  fedel  m  avvifi . 

Vuolfi ,  ch'io  parta  ,  confentir  è  d’uopo , 

Come  altri  vuole ,  erf  partir  fon  pronta . 


S  c  F<- 
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SCENA  QUINTA, 

Varo,  e  Mari  amie. 

Var.  Y~\0nna  5  9 ualunque  io  fono ,  e  ciò  che  vaglio 
±-J  Qui  fon  per  te.  Tu  m’apri  i  tuoi  deferi , 
Ch’ogni  tuo  cenno ,  ogni  voler  me  legge . 

Debbo  pugnar  per  tei  debbo  adoprarmi 
Contra  i  nemici  tuoi  ì  parla ,  m  imponi . 

Mar.  Signor,  molto  ti  debbo ,  ed  or  dogliofa , 

E  dalla  forte  opprejfa  ancor  non  temo , 

Che  t’ ine  refe  a  il  mio  dir;  nè  che  rifiuti 
Sì  magnanimo  Eroe  d’ ejfer  pietofo . 

Siedi ,  o  fo/ìegno  agl’  infelici ,  e  afcolta. 

Quando  il  fuo  reai  Seggio ,  o  jervitude 
Attendea  Erode  ,  lungo  tempo ,  o  Varo , 

Pregarti  ofai ,  che  di  foccorfo  in  Roma 
Tu  gli  foffi  cortefe  ;  e  non  curando 
Nè  la  jua  crudeltà  ,  nè  i  mali  miei , 

E’  obbligo  mio  contra  me  fteffa  io  feci . 

Al  mio  fpofo  giovai ,  nè  mi  farebbe 
Grave  l’obbligo  mio  [eguire  ancora . 

Or  concedi ,  che  a  me  tua  grazia  implori , 
Concedi  ornai ,  cA?  #n  iniquo  impero 
Salvi  un  mifero  avanzo  della  flirpe 
Sacra  de’  nojìri  Re .  Lunge  da  quefta 
Maligna  terra  avrei  dovuto  prima 
Chiedere  al  tuo  Senato  onejìo  Afilo . 

Ma  non  potei ,  con  tai  tumulti ,  e  tante 
Romane  riffe ,  onde  divifo  un  tempo 
Fu  l’Univerfo ,  domandar ,  fra'l  J angue , 

E  l’ or r or  della  guerra ,  e  le  rovine , 

Porto,  e  quiete  là  dove  principio 


Avea 
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Ave  a  tanta  ,  e  sì  torbida  procella . 

Or  Augufio  la  pace  al  mondo  tutto 
Rende ,  e  di  benefizj  empie  le  genti  ; 

E  vuol ,  [e  pria  con  fanguinoja  guerra 
La  terra  foggi ogò  ,  farla  felice . 

Egli  dal  Campidoglio  a  Regi  tutti 
Giudice  è  fatto  ;  degli  afflitti ,  e  opprejfì 
E 1  tutela  ,  £  jollievo  .  Or  #  chi 
Più  giallamente  è  tal  bontà  dovuta 
Che  a'  miei  teneri  fieli ,  /  guai  non  hann & 
Altra  difefa ,  f  cè’/o  madre  dolente 
A  lui  conduco  infin  da  quejto  fondo 
Deir univerfo  ad  implorarne  aitai 
Lunge  di  qua  ,  lunge  da  quefla  iniqua , 

E  colpevole  terra  all'  ombra  Sacra 
Del  Soglio  fuo  quell'  innocente  etade 
Porrò  ficura.  Il  noflro  pianto  forfè 
Rafciugherà  la  fua  delira  cortefe. 

Non  vendetta  de'  mali ,  e  non  gli  chieggo 
A'  nemici  fupplizio .  Affai  mi  fia  , 

Che  con  P  ef empio  fuo  di  fua  giuflizia 
Tefiimonj  i  miei  figli ,  apprendan  l' arte 
Di  regnar  da  colui ,  che  al  mondo  impera  y 
E  divengan  Romani.  Or  per  falvezza 
De'  figli ,  per  conforto  della  Madre , 

Per  troncare  i  miei  mali ,  io  non  ho  fpeme 
Fuori  che  in  te ,  volgomi  a  te,  mi  volgo 
A  Varo  generofo ,  alta  cuftodia 
Dell'onefia  vìrtude :  a  te,  cui  folo 
Debbo  la  luce  ornai ,  debbo  la  vita . 

M' allontana  dal  Regno,  e  nella  notte 
Dammi  f corte  ficure  infino  a  Legni 
Nel  porto  di  Sidone  apparecchiati .  (a) 


( a )  S‘  arrefta  piangendo  « 
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Ma  tu  nulla  rifpondi ?  Ab  di  quei  guardi 
Torvi ,  che  crederò  ?  che  di  sì  lungo 
Silenzio  ?  ah  veggo  ben ,  Signor ,  che  flancè 
D '  un  infelice  tal  grazia  le  neghi . 

Var.  No.  Comando  è  per  me  quel  che  tu  chiedi. 

Fin  nell'Italia  andrai  co' miei  cujìodi . 

Fa  come  vuoi  di  lor ,  di  me ,  di  queflo 
Core ,  della  mia  vita ;  e  fuggi  ornai 
Dal  Re ,  quefli  tuoi  nodi  infortunati 
Rompi ,  che  pena  al  fuo  delitto  uguale 
Ha  fe  tu  V  abbandoni .  Ora  in  me  provo 
Che  pena  più  crudel  dell’ ejfer  privo... 

Tal  detto  mi  perdona  :  a  mio  mal  grado 
Della  lingua  m' ufcì  3  V  amara  doglia 
Di  reflar  fenza  te  m'apre  un  J egreto , 

Che  gelofo  guardai .  Nota  è  mia  colpa . 

Pur  fe  debil  fon  io  penfa  ,  che  uguaglia 
Il  rif petto  !  amor  ,  che  V  infelice 
Varo  fola  defia  darti  conforto  , 

Veder  la  tua  vendetta ,  e  poi  morire  . 

Mar.  Signor ,  mi  lufingai ,  nè  credea  vana  (a) 

La  mia  lufinga  ,  che  a  te  foffe  caro 
Il  mio  ben  sì ,  ma  feco  anche  l'onore. 

E  allor  che  la  mia  vita  in  falvo  pofe 
Il  magnanimo  Varo ,  a  fua  pietade 
Del  foccorfo  obbligata  i'  mi  credea  ; 

E  non  penjai  ch'egli  medefmo  al  colmo 
Riduceffe  ora  il  mio  travaglio  ejlremo . 

Nè  che  ne'  rifchj  miei  provar  doveffi 
Rojfor  di  fua  bontà  ,  provar  timore 
De' benefizj  fuoi .  Non  pero  voglio  , 

Che  tu  creda ,  Signor ,  che  fe  m’offende 

U 

(a)  Si  leva  «• 
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Il  tuo  novo  parlar ,  punto  in  me  ancora 
Delia  mia  gratitudine  ti  tolga . 

Varo  rifpetto  ancor ,  cofìante  ancora 
Amicizia  gli  ferbo .  Io  la  tua  fiamma 
Porrò  in  obblio  ,  non  la  virtude .  In  Varo 
Quel  magnanimo  Eroe  fol  veder  voglio , 

Ciò  io  pregiai  tanto ,  e  sì  degno  mi  parve , 

5z  degno  forfè ,  m?  pregevol  tanto 
Mi  Jembrerefli  piu  ,  /<?  teco  a  lungo 
Mi  trattenevi  ancor .  te  m’rc  fuggo , 
Perchè  la  lode  tua  rimanga  intera . 

SCENA  SESTA. 
Albino,  e  Varo. 

Alb.  T yErcbe’ sì  ti  conturbi  ,  e  cambi  il  vifoì 

Var.  X  Infermo ,  e  quafi  vinto  mi  trovai 

Dinanzi  a  lei.  Deh  guarda  ,  amico,  e  fenti 
Di  mia  fiamma  pietà ,  pietà  d’ un  alma 
Non  avvezza  a  gli  affetti.  Ancor  non  tutto 
Conojcea  il  pefo  della  mia  catena  . 

Ah  che  dolce  bontà  !  quai  detti  umani 
Frenar  mia  lingua ,  e  il  temerario  ardirei 
Nè  fi  turbò ,  nè  fi  f degnò  ;  ma  faggi  a, 

E  nel  vif  o  tranquilla  ,  il  dover  mio 
M1  additò ,  ni  infegnò  ,  quafi  compianfe 
Da  debolezza  mia  .  Nel  fuo  bel  labbro 
Mi  piaceva  il  rifiuto .  Ecco  perduta 
Ogni  fperanza  mia:  crebbe  V amore . 

O  fommi  Dei!  qual  non  udita  prova 
Richiedete  da  me  di  mia  cojlanza  ? 

Alb.  E  la  fua  fuga  tu  medefmo  apprefli  ? 

V ar.  Ahi  duro  offizio  i 
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Alb.  E  tanto  alle  fue  voglie 

Anco  nemiche  a  te ,  /izraz  difpojìo 
Che  da  te  flejfo  il  tuo  dolor  procuri  ? 

C/jtf  penfil  che  farai  ? 

V ar.  Cò’  z0  l’ abbandoni ? 

£  c\6e  ognz  /i/0  “yo/er  pronto  non  fegua ? 
No ,  »0?z  farà.  Queft’  alma  è  degna  ancora 
Deir  anima  di  lei.  D’ altro  non  curo. 
Marianne  parlò ,  Fizrp  ubbidifca: 

Scampi  i  tiranni  fuoi  ;  vada  ad  Augujìo  * 
Ragionevole  ,  Albino ,  e  /i/^  fuga  , 
Ingiujìo  il  mio  dolor .  Variami  in  vano 
Nel  petto  amor ,  V obbligo  mio  s’adempia* 
Nè  di  più  rivederla  avrò  penjìero  ; 

Ma  di  giovarle  fol.  Che  s’ altro  bene 
Da  lei  non  ho ,  do/ee  memoria  eterna 
Mi  lafcerà  d’aver  tutto  tentato 
Ver  lei ,  per  ///<*  falvezza ,  e  che  da  lacci 
Or  la  dif dolgo ,  e  A*  /i/tf  w/z  /a  ferbo  * 

E  più  farò ,  che  come  ella  de  fi  a 
Frenerò  quefto  cor\  ma  pur  fuggendo 
Da  ii  cara  beltà ,  cercherò  fempre 
D’uguagliar  fe  potrò ,  quella  virtade , 

Còe  onoro  ^  e  sì  mi  piace  in  lei  » 


Il  fine  dell’Atto  Secondo, 
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SCENA  PRIMA. 

Naballe  ,  Varo,  e  Guardie  di  Varo. 

Nab.  QAlvo  è  a  noi  giunto  Erode  ;  e  defiofe 
k3  Di  vederlo  le  genti  in  falla  fponda 
Fan  calca  ,  e  fretta.  Ornai  l’infidiofa 
Salome  ha  intorno ,  che  de3  fuoi  configli , 

E  di  lufinghe  il  petto  gli  riempie . 

I damante  il  precorre ,  e  a  te  s’ invia 
Per  inchinarti  umile  a  te  dinanzi 
A  nome  del  fuo  Re  .  Quefìo  Idamante 
E '  di  Corte  miniftro .  E1  quel  si  pieno 
D’  onorato  fervor ,  che  alla  Regina 
Sempre  fede  ferhò  ,  che  faggio  ,  e  mite 
Del  Re  lo  fdegno ,  ed  il  rigor  più  volte 
Raddolcì ,  mitigò .  Varo  ,  tra  poco 
Qui  V udirai.  Ma  la  Regina  intanto 
Ch 3  è  vicina  al  partir  ,  dubbia  s3  arrefla  , 

S’ incolpa  ,  e  feco  d’ efeguir  paventa 
Per  ritrofa  virtù  l'arduo  difegno. 

Sta  la  madre  a 3  fuoi  piè  ,  che  di  fpavento 
Piena  il  core ,  i  fuoi  figli  or  le  prefenta  , 
Or  di  pianto  la  bagna  ,  e  alla  partenza 
Pavida  la  f congiura:  Irrefoluta 
Marianne ,  ed  incerta  ,  or  vuole ,  or  nega , 
E  tra  diverfi  fuoi  penfieri  ondeggia  ; 

Poi  partirà ,  che  non  fia  forfè  a  tempo. 

Tu  folo ,  o  Varo  ,  agevolar  le  puoi 


la 
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La  partenza,  e  la  via;  tu  fol  la  forte , 

Ed  bai  la  vita  in  man  della  piu  bella 
Della  più  faggi  a  ,  e  graziofa  Donna , 

Che  vivejfe  fra  noi  ;  proteggi ,  e  ferba 
Un  augujìa  famiglia ,  un  tal  rampollo 
Di  tanti  Re .  Dimmi ,  f  in  pronti  i  tuoi  ì 
Avvertirgli  pofs’ io?  n  andranno  feco ? 

Var.  Tutto  ordinai .  Quando  ella  vuol  fi  parta . 
Nab.  Concedimi ,  Signor  ,  cb’io/fedel  fervo 
M’  apparecchi  a  feguire  i  paffi  fuoi . 

V ar.  5/ ,  vanne  ,  en/rf?  a'  miei  legni  V  accompagna  » 
QuejT  infaujìo  foggiorno  di  tal  Donna  , 

Degno  non  è.  Rifpettin  V  onde  un  tale , 
iS  cosi  facro  pegno  :  il  del  pietofo 
Di  tanti  affanni  fuoi ,  *7  /#<? 

Renda  il  Sol  più  fereno:  e  tu  felice 
Vecchio  ,  del  fuo  deftin  fido  compagno , 

Gran  forte  avrai ,  che  potrai  viver  feco . 


SCENA  SECONDA. 

Varo. 


VErri  poco  il  Re,  già  d'udir  parmi 
Nunzia  del  fuo  venir  la  roca  tromba . 

Oh  ritorno  infelice!  oh  come  io  tremo , 

Che  al  fuo  primo  apparir  fazj  di  f  angue , 

E  di  vendetta  il  cor.  Voleffe  il  Cielo , 

Che  già  lunge  di  qua  ,  lunge  da  quefte 
Orrende  mura  Marianne  or  foffe  , 

Per  non  tornar  più  mai  !  Mifero  ,  ed  io 
Scorger  non  poffo  i  paffi  fuoi ?  ma  quanto 
Più  r  amo ,  e  più  di  fuggir  lei  in  è  d’uopo  : 

E  fin  l’ardir  d’ accompagnarla  è  colpa. 

Quel  che  per  me ...  ma  qui  veggo  Diamante . 

S  CE- 
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SCENA  TERZA. 

I daman te,  e  Varo,. 

Ida.  che  apparifca  il  Re ,  pria  ch’egli  accetti 

X  La  Corona  Reai  dalla  tua  deflra , 

E  cheK  dell ’  opre  tue  grazie  ti  renda , 

Concedimi ,  Signor  . , . 

V ar.  Taci ,  Idamante  , 

Rifparmj  il  tuo  Signor  meco  gli  omaggi , 

Incerti  tefìimonj ,  ed  importuni 

D’ ami. fi  a  fra  maggiori.  E'  wz  do/ce  inganno 

Del  popolo  che  mira ,  e  pompa 

Solo  s’ appaga ,  £  dentro  il  cor  non  vede . 

D’altro  meco  favella.  Alfine  Roma 

Vi  rende  il  voflro  Re;  ma  dimmi:  Erode 

Ch  è  Re  ,  lo  mertaì  La  Regina  è  falva? 

Salvo  farà  degl’  innocenti  il  fangue? 

Ida.  Che  pofs’io  dir  ?  Tolga  celefte  raggio 

Dagli  occhi  del  mio  Re  la  nube  ,  e  il  velo , 

Che  calunnia ,  e  menzogna  addenfa ,  e  fende. 

Ma  chi  può  penetrar  nel  fuo  celato 
E  cupo  cor  ?  Scuotonlo  varj  a  un  tempo 
Subiti  movimenti  :  alto  filenzio 
Con  tutti  ferba  .  Or  dal  fuo  labbro  s’ode 
Profferir  Marianne  :  or  di  minacce 
Efce ,  or  fuon  di  fofpiri :  indi  commette 
Segreti  ordini  altrui ,  poi  li  ritragge . 

Nacque  la  moglie  fua  d’ odiofa  jìirpe  ; 

L’ amò  ;  quindi  deriva  odio  maggiore  ; 

E  Lare  pria  da  te  meffo  fra  ceppi , 

Poi  dijciolto  da  te ,  minifiro  iniquo 
Di  calunnia ,  e  di  frode ,  anco  il  fuo  ingegno 
Tomo  III.  G  Pre- 
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Preflerà  di  Salome  a  gli  odj ,  e  all’  ire . 

Mazaello  dà  lor  celato  ajuto  , 

E  il  fofpettofo  Re  tutti  gli  afcolta . 

Tutti  a  lato  gli  fon  vigili ,  e  de  [li 
A  ricoprirgli  il  ver.  Cosi  quel  chiaro 
Vittoriofo  Re ,  degli  altri  Regi 
Già  flagello  e  terror ,  quel  di  cui  Roma 
L’  alte  imprefe  ammiro ,  quel  la  cui  fama 
Ancor  V  AJìa  riempie  ,  e  V  atterrifce  , 

Vede  ( mifero  sèi)  nelle  fue  cafe 
La  fua  gloria  invilir .  L  odia  la  moglie , 

Dalla  fuora  è  ingannato  ,  è  da’  fof petti 
Lacerato ,  e  dal  duol  vinto ,  ed  opprejfo . 

Quel  eh’ ei  farà  non  fo.  Compiango  lui. 

Per  la  Regina  alto  timor  m  ingombra , 

Se  non  la  cuflodifci ,  e  la  difendi. 

Vsa\  Idamante  non  più . Bafìa  il  periglio 

Della  Regina  :  è  dover  mio ,  eh’  io  porga 
Opportuno  foccorfo  all’innocenza.  Vuol  pai'tirfi 
Ida.  Così  dunque  del  Re  fuggi  la  vifìa? 

Ya r.So  che  accoglierlo  debbo:  e  fo  che  quefìo 
Il  Senato  m  impone:  e  qui  dovrei 
Compier  l’uffizio  mio.  Ma  il  cor  mi  preme 
Altro  grave  penfier ,  ed  altra  cura 
Sollecita  mi  jìringe ,  ed  il  mio  primo 
Dover ,  ch’io  m’abbia  è  d’impedir  la  colpa. 
ldà>Nove  procelle ,  e  turbini  preveggo. 

del  ,  tu  che  il  puoi  3  del  Re  cambia  la  mente  *■ 
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SCENA  QUARTA. 

Erode  ,  Mazaello  i  e  Idamante  * 

Soldati  d’ Erode . 

ÌLr*  E  Varo  anche  di  vedermi  femhra 

vJ  Che  abborrifca  ,  e  mi  figga  ?  Ah  !  qual  òr  r  or  e 

Precede  i  puffi,  miei  ?  Non  pofs’  io  dunque 

Altro  fpirur  ,  eh’  odio ,  e  terrore  ?  Sona 

Dunque  tutti  per  me  del  tutto  chiufi 

Gli  animi  de’  mortali ?  Eccomi  refo 

Spavento  a  Marianne  ,  a’  miei  Vaffialli , 

[pavento .  ^4  wzo  dispetto 
Quello  fegno  di  Re  fui  capo  io  porto 
Ecco,  Erode  ,  giungi,  e  il  frutto  cogli 
Di  miferia  ,  e  d’orrore:  amaro  frutto , 

Di  cui  fu  il  tuó  furor  femente .  Oh  Dio  l 
Maz.  calma  alfin  là  tua  non  giufta  tema  « 

Er.  Infelice'.  Che  feci ? 

Maz. £  che!  tu  verffi 

Lagrime ?  Tu?  felice  Re,  sì  faggio 
Nel!  opre  tue  ?  Tu  de’  Romani  amico , 

Formidabile  a ’  Parti ?  eh  penfa,  penfà 
Alle  vittorie  tue  ;  penfa  alla  gloria 
Che  n  avelli  da  Antonio  ;  e  ti  ricorda 
Che  fra  cotanti  Re  di/tinto,  e  f olo 
Fofti  appreffo  ad  Augujìo .  Or  gli  oc  eh)  volgi  j 
Mira  Gerufalemme  alle  tue  Leggi 
Refìituita  ;  dal  tuo  braccio  un  tempo 
Acquif  at a  ,  e  difefa  ;  effia  riprende 
Il  fuo  primo  fplendor ,  poi  che  rivede 
H  fuo  gran  Re  d’ alta  fortuna  al  colmo  7 

G  %  Re 
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Re  non  fu  piu  felice  in  pace ,  o  in  guerra « 
Er.  Nò  .  Per  me  di  fortuna ,  o  di  quiete 
Speme  non  veggo  più  .  Nemica  forte 
Quel  che  peggio  può  farmi  ornai  m  ha  fatto ; 
E  per  maggior  mio  flrazio  io  ne  fon  degno. 
Ida.  Signor ,  foffri  ch'io  parli ,  e  dirò  il  vero. 

L’ augufìo  Soglio ,  da  cui  fpira  intorno 
Solo  timor ,  più  J labile  farebbe 
Sul  puro  affetto  ,  e  full’ amor  fondato . 
Rendendo  altri  felici  è  il  Re  felice. 

Solo  un  tuo  detto  a  tuoi  travagli ,  a  tanto 
Velen  dell ’  alma  ,  alla  perpetua  doglia 
Riparar  può  .  Non  comportar ,  che  lingue 
Corrotte  ardifcan  di  turbar  la  pace , 

E  V  onor  di  tua  vita  ;  o  che  vili  alme 
D' adulatori  dal  fuo  Re  lontani 
Tengan  quegl'  infelici ,  a  cui  farebbe 
Forfè  dolce  dejio  V  offerti  amici. 

Tofto  così  vedrai  nafcer  diletto 

Di  tue  virtù ,  fiorir  tuo  nome ,  e  quanti 

Ha  il  tuo  Regno  Vajfalli  ejferne  lieti . 

Er,  E  credi ,  ch’altri  amar  mi  poffa  ancora ì 
ISÌai.Zjare  a  te  fido ,  e  pien  di  quel  fuo  fempre 
Caldo  fervor ,  di  favellarti  attende 
Per  parte  di  Salome . 

Er,  E  fempre  a  fianchi 

Quejì’  importuni  avrò  ?  Più  non  fi  mojlri 
Tare ,  pejìe  nefanda ,  a  gli  occhi  miei . 

Già  troppo  V  afcoltai .  Soldati ,  ufcite . 

Voglio  ejfer  folo .  Oimèl  chi  può  dar  calma 
All’agitato  cor  ?  Meco ,  Marnante , 

Rimani  ?  e  Mazaello  anche  rimanga . 


S  CE, 
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SCENA  (QUINTA, 
Erode,  Mazaello,  e  Marnante. 

Er.  T  ?  Cco  quel  sì  feroce ,  ecco  quel  dianzi 
JLi  Così  temuto  Re  ;  quel  sì  tenace 
De'  proporti  fuoi  :  che  vincer  feppe , 

Seppe  regnar  ;  le  [ue  catene  fciolfe  : 

E  già  d'arti  di  Regno ,  e  di  cautele 
Fu  grand'  efempio  ,  e  maraviglia  al  mondo  * 
Quanto  da  quel  di  prima  oggi  è  diverfol 
Maz .Signor  )  l'altezza  tua  ciafcuno  adora. 

Ida.  Sol  ti  refijle  un  cor ,  puoi  farne  ac  qui  fi  o  * 

Er.  No  ;  fon  crudele ,  e  di  regnare  indegno  * 

Ida.  Giuflo  è  il  tuo  duol  *  5?  Marianne  . . . 

Er.  (  Ah  nome , 

Nome  per  we  fatali)  tu  mi  condanni , 

T#  w/  rinfacci  all'  agitato  feno 
Debolezza  foverchia ,  ?  crudeltade  * 

Maz.  Foco ,  c  jforor  co»  £o«/y?  /e  acerefci  * 

Ella  figge  tua  vi  fa  . 

Er.  Io  la  fua  cerco  . 

Maz.  d;  lei  cerchi ? 

Er.  £  che ?  «pc/?,#  frana 

Furia ,  c£c  il  fen  mi  lacera ,  <?  confonde  ! 

£  <jw/?c  j  C/òc  drfg//  occhi  il  mio  rimorfo 
Lagrime  fpreme ,  il  mio  dolor ,  e  tale 
Subito  mutamento  a  te  non  mofra , 

CD  io  mi  parto  da  lei?  Turbato  fempre 3 
£  pten  d'  odio  ,  c  d'  »wor  poc’ 

Per  rivederla ,  un  importuna  Corte. 

Miferabile  incontro',  ahi !  che  fofferfil 
E  qual  pena  nebb'io?  Negli  occhi  fuoi 
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Dif degno  fi  vid’  io  la  colpa  iniqua 
Del  mio  giujìo  furor.  Fermar  lo  /guardo 
Non  potea  in  me  :  tutto  temea  :  [pavento 
Fino  il  mio  pianto  all’ infelice  accrebbe. 

Maz.  Di  qua  conofci ,  che  a  tant '  ira ,  a  tanto 
Suo  tofco  d'odio  r  oprar  tuo  cortefe 
Punto  non  giova  :  e  quanto  lei  rifpetti , 

'Tanto  il  fuo  orgoglio  con  tuo  danno  accrefci . 
Et.  Dunque  m  ha  in  odio ?  oimè ,  ch'io  ne  fon  degno  ^ 
E  lei  ne  fcufo\  A  sì  mifera  forte 
La  mifera  condotta ,  ha  giu/lamente 
In  tant’ odio  colui ,  ch'ha  tanta  colpa . 

Maz  .Qual  è  la  colpa  tua ?  etei»  /;  rammenta 
Quanto  da  lei  cagion  d' affanno ,  ?  doglia  ? 

Signor  ,  avefli.  Ti  J 'pregiò  ,  t’offefe: 

Arfe  d'ira  fuperba  ;  ^  ite  avverfa 

Molte  prove  tentò  ;  molte  le  trame 
Fur  del  fuo  Genitore  nemico  J angue 
L' ingenerò  :  iVf  veruno 

Salvarti  alfin  dal  traditore  Jrcano , 

E  la  nemica  fazion  sì  forte 
Era  degli  Afmonei ,  cite  potevi 
Se  non  con  cauto  colpo  . . , 
jEr,  Ah  taci ,  Ircano 

Era  fuo  Genito/ ,  d’uopo  era  allora 
Rifparmiar  quella  vita .  In  me  la  fete 
Sol  potè  di  regnar  ;  confumai  tutta 
Quella  fìirpe  infelice  ;  il  padre  ejìinfi  y 
La  figlia  condannai  ;  m  ofiinai  meco 
D’ odiarla  ancor  ;  poi  mifera  la  refi, 
per  mio  gajìigo  il  Ciel  vuol  ch’io  l’ adori , 

Ida.  Un  giujìo  affetto ,  ed  un  verace  amore 
Debolezza  non  è  ;  virtù  diventa . 

Tra  tanti  benefizj ,  onde  fe’  degno , 
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Onde  il  Ciel  f  arricchì ,  riponi  ancora 
Quejìo  amorofo  ardor . 

Er.  Oh  fi aera ,  o  pura 

Ombra  d’  Ire  ano  !  oh  mio  cieco  furore! 

Ida.  Obblìa ,  Signor ,  og«/  c#/o  infaujlo . 

Maz. Coi/,  cow<?  /w  o/’/’/zo 

Eor/o  tfrccor  Reina.. 

Er.  Oh  fventurato 

Padrei  e  di  lui  più  mifero  conforte! 

Tant’  orror  ,  tanto  f angue ,  //  /Wre  uccifo  , 

E  tanto  mal  per  mia  cagion  f offerto 
Lei  mi  rende  piu.  cara .  Oh,  fe  il  fuo  affetto .... 
Se  la  fua  fe'  ...  Ma  che  prolungo  ancora ? 

Tutto  riparerò.  Vanne ,  I damante , 

Vanne  a  lei ,  dille ,  rimetto  in  lei 
Quefto  cor ,  vita,  il  Trono ,  ?  f  alma . 

Dì,  che  tra 1  figli  fuoi  tra  poco  voglio 
Eletto  il  Succeffor .  .SV  de’  fuoi  danni 
La  mia  forella  incolpa ,  ira  ciò  fine 

Abbiano  i  fuoi  lamenti .  Efiliata 
Fia  la  forella.  Il  fuo  voler  s’appaghi.. 

A  Marianne  ogni  poter  concedo  . 

Maz.  Dunque  ,  Signor ,  vorrai . ... 

Er.  5? .  Coi/  fermo 

Ho  nel  mio  cor:  lei  già  rimiro ,  e  pregio 
Gfiafi  dono  celefle.  Il  tutto  Amore 
Poffa  in  quefl’ alma  :  a  lui  f oggetto  ,  a  lui 
Vinto  mi  rendo.  A  Marianne  fola 
Dovrò  la  mia  virtù  .  Nell’ Afia  un  tempo 
Regnai  (  dirlo  convien)  di  gloria  cinto  ; 

Ma  barbaro ,  e  tremendo .  Da’  Vaffalli 
Riverito ,  e  temuto  ;  in  odio ,  e  in  ira 
Alle  genti  però .  M’ onoran  molti , 

Un  amico  non  ho .  Nè  la  forella , 
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A  cui  per  danno  mio  preflai  gran  fede , 
La  mìa  gloria  verace  amò  giammai . 

Ma  di  me  piu  crudele  ,  e  d’  opre  acerbe 
Più  bramofa  di  me ,  fparger  fe  il  / angue 
De ’  f  additi  infelici  ;  e  aggravò  il  pefo 
Sopra  lor  di  mia  dejìra  /  Delle  angofce 
Altrui  pietofa  Marianne  intanto , 

£  di  fe  non  curante ,  al  fuo  conforte 
Portava  innanzi  delle  afflitte  genti 
Le  fupphche ,  le  lagrime y  e  gli  affanni. 
Qui  fia  fine  alV  orror  :  rigido  meno , 

L  più  giuflo  farò .  Pubblico  bene 
Piu  caro  a  lei  mi  renderà.  Sionne 
Refpirerà  fotto  più  lieve  giogo. 

Ha  Marianne  del  conforte  alfine 
Cambiato  il  cor:  lunge  dal  Soglio  mio 
Vada  il  furor  ;  de ’  miei  popoli  il  piante ? 
Sia  rafeiutto  da  me  :  qua  fi  pietofo 
Concittadino ,  e  Padre  i  miei  Vajfalli 
Reggerò  fempre  3  e  fol  per  farmi  degno 
tàeir  amor  fuo ,  V  amor  di  tutti  io  cerco» 
Vanne  a  lei ,  ti  ridico ,  e  ben  le  fpiega 
Il  pentimento  mio;  dì  che  il  rimorfo 
£■'  al!  antico  furor  del  tutto  eguale. 

Va  lofio ,  e  riedi .  Ah  la  forella  io  veggo 
Efci  (a)  ;  àia  fine  alla  mia  noja  il  Cielo 

SCENA  SESTA. 
Erode,  e  Salome. 

Sai.  T  A  tua  cara  nemica  alfin  vedefli  ? 

À—à  Novi  oltraggi  n  avefìi ,  nuove  ojfefe 
Er.  Odi ,  Salome ,  ornai  cerco  di  porre 


(ai  A  Mazaellp. 
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Fine  a  miei  mali  ;  ed  or  non  è  più  tempo , 

Che  tu  gli  aggravi:  fe  adoprai  fin  ora 
Implacabil  rigor ,  fui  più  temuto , 

Ma  infelice  mi  refi.  Od],  e  vendette 
Hanno  già  lungamente ,  ed  a  baftanza 
Contaminati  i  miei ;  la  mia  famiglia 
Funeflata  ed  oppreffa  :  eterna  gara , 

Fra  la  Regina  ,  e  te  difcordia  eterna , 

Anco  perpetua  origine  farebbe 
Vi  tormenti  per  me  .  Per  mia  quiete , 

Per  tuo  ben  y  per  entrambi ,  t’  allontana  j 
Parti  ,  fuggi  di  qua ,  luoghi  abbandona 
Cosi  infaujli  per  noi .  Partirti  è  d’ uopo  » 

Sai.  Oimèi  che  intefiì  oh  mia  fatai  nemicai 
Er.  Io  tuo  Re  tei  comando ;  e  tuo  fratello 
Di  ciò  ti  prego.  Cosi  voglia  il  Cielo , 

Che  !  infelice  tuo  fratei  non  debba 
Più  ’l  rigore  adoprar  :  far  più  vendette 
Sopra  de’  fuoij  nè  mai  d’altri  fof petti 
Aver  cagione  ,  0  d’  ordinar  fupplizio  . 

Lafcia  quieta  alfin ,  lafcia  in  ripojo 
Que/ìa  vita  agitata.  Quanto  vuoi 
Sparla ,  duolti  di  te ,  di  me ,  ma  parti. 

Sai.  Di  dolermi  di  te  cagion  veruna y 

Signor ,  non  ho.  Tu  necejfario ,  e  giuflo 
Credi  l’ efilio  mio  ;  d’ ogni  tua  voglia 
Mi  fei  precetto  $  e  tu  comandi ,  io  fervo. 

Nè  m’udirai  la  parentela  ,  e  il  f angue 
Atteflar ,  protefìar  fra  / mania  ,  e  doglia  : 

Che  raro  avvìen ,  innanzi  a  Re  pervenga 
Di  natura  la  voce ,  e  il  f angue  perde 
Suo  dritto  dove  pajfion  s’ af colta  . 

Nè  ricordarti  udrai  quella ,  che  pura 
Amicizia  ferbai ,  quel  mio  fervore 


Soli 
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Sollecito  per  te ,  ch’oggi  comincia 
A  cadérti  di  mente ,  e  meno  i  tanti 
Miei  preflati  fervigj .  Ornai  m  avveggo 
Che  un  girar  d’ occhi  altrui  tutti  li  fìrugge  . 
Ma  ti  fovvenne  ancor  fe  Marianne 
Potrà  porre  in  obblìo ,  che  la  fua  morte 
Commettevi  oggi  ?  E  tu  da  lei  temuto 
Sempre  ,  lei  nulla  temi  ?  O  a  te  celati 
Son  forfè  i  fuoi  penfieri ,  e  le  fue  brame  ? 
Qual  potrà  prevenire  utile  avvifo 
D’ un  oltraggiata ,  e  tanto  offefa  donna 
Le  facili  vendette  ?  E  chi  pub  tanto 
Cuftodir  la  tua  vita ?  o  così  attento 
Sarà  ,  che  tutte  le  fue  trame  f copra? 

Qual  potrà  freno  ritener  quell’ira? 

O  penfi  tu ,  quando  tu  flejfo  il  capo 
Efponi  al  ferro ,  e  il  troppo  amor  t’ inganna 
Che  quel  medefmo  amor  per  te  la  mova , 

E  pietofa  la  renda?  Invano  dunque 
Tai  difpregj ,  a  fi  io  tale  .... 

Er.  Ah  taci:  lafcia , 

Dell’odio  fuo ,  lafciami  almen  per  poco 
Vivere  incerto ,  e  di  piegar  quell’  alma 
Non  mi  tor  la  lufinga  .  Inganno  è  forfè , 

Non  mi  toglier  d’ inganno .  Io  creder  bramo 
Che  l’odio  tuo ,  che  il  tuo  fuperbo  orgoglio 
Ne  rendeffe  difcordi  :  e  che  tu  fola 
Sufcitaffi  lo  f degno  ,  e  l’ira  in  lei , 

E  che  fenza  di  te  ,  men  farei  forfè 
In  odio  a  Marianne. 

Sai.  Ah  fe  poteffi 

Conofcer  ben  fin  dove  giunge  ... 

Er.  Nulla , 

Nulla  voglio  udir  piu  .  Minacci  quanto 
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Ella  vuoi  que/la  vita  a  me  nojofa , 

Ed  il  corjo  ne  tronchi ;  Erode  pera 
Almen  per  cara  ,  e  a  lui  gradita  mano . 

Sai.  Troppo  rifpetto  lei ,  troppo  te  inganno , 

Troppo  tacqui  fin  or .  Vadane  quejìa 
Vita  in  tuo  prò:  punifcimi ,  fe  vuoi , 

Afa  parlar  debbo.  Ah  sfortunato  fpofo ! 

Soggetto  a  vile  amor;  conofci  al  fine 
Chi  Marianne  fi  a ,  vedi  il  tuo  [corno. 

Foco  fono  i  fuoi  [degni ,  e  f. aria  poco 
S3  ella  t3  odi  affé .  E[  d'altro  amore  accefa  . 

Er.  £'  d *  alto  amore  accefa  ?  . . .  Ahi  cruda ,  e  puoi 
Incolparmi  dinanzi  una  sì  rara , 

£  //  pura  virtù  ?  Coi/ ,  Salome , 

M’ offendi ,  e  mi  tradifci ,  e  £o/co  fafa 
PéT  congedo  nel  cor  mi  verfi ,  e  lafci 
Tal  fiamma  di  dif cordia ,  ed  onta  3  e  rabbia 
D 3  orribil  gelofia  ?  Che  ?...  Marianne  ?... 

Afa  no ,  ««/fa  A  chieda  ;  tao/  configli 
Troppa  fede  preflai ,  troppa  è  la  pena , 

Cfa  d3  averti  creduto  io  n  ho  dal  Cielo . 

£'  fatale  per  me ,  ci»?  io  debba 

Chi  m  abborrif ce  .  Sì ,  Salome  ,  fa  oc/fa 
T«  ancora  m3  hai ,  //  «2/0  tfanno  procuri . 

Sai.  Sfa,  cow?  vuoi.  Dunque  da  te  lontana  ..> 

Er.  Aò .  £)«/  t'arrefta.  E'  d'altro  amore  accefa ? 
Frofferifci ,  crudele  dimmi ,  </««/  [angue 
Dovrò  verfar?  la  mia  nuova  vendetta 
Sopra  cui  caderà ?  L'opra  compifci , 

E  fa  di  [grazia  mia  traggi  all '  eftremo . 

Sai.  Signor ,  poiché  tu  il  vuoi ,  poiché  ... 

Er.  Ferifcij 

Eccoti  il  cor.  Chi  m  ha  tradito?  dimmi . 

Ma  fia  chi  vuol ,  <fa  gwr/fa  />£«//* , 

A’  «wW 
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N’  avrai  forfè  gafiigo  .  Si  ;  la  pena 

10  ti  darò,  perde  T errar  mi  J dogli. 

Parla  a  tal  prezzo. 

Sai.  Ciò  non  mi  ritiene . 

Er.  Dunque  . . . 

Sai.  Egli  è  . . . 

SCENA  SETTIMA. 

Mazaello,  e  i  detti. 

Maz,  T)  E,  Signor ,  vieni ,  Raffretta ; 

JLv  Non  comportar  ,  che  que fi  empio  delitto 
Si  tragga  a  fine .  Ora  da  te  fen  fugge 
La  tua  conforte ,  e  Varo  a  te  V  invola  . 

Er.  Marianne ?  che  intendo  !  e  Varo  !  oh  Diol 
Maz.  Varo ,  e  i  foldati  fuoi  fon  quinci  ufciti . 

S’ apparecchia  la  fuga.  Una  fegreta 
Guardia  è  pojìa  alle  mura  ;  e  la  Regina 
Per  ufcir  del  Palagio  or  Varo  attende , 

E  tu  la  perdi ,  o  mio  Signor ,  per  fempre  „ 
Er.  Ecco  aperti  gl  inganni  ;  eccomi  alfine 
Chiaro  de’  torti  miei.  Vieni ,  / or ella  , 

E  riconofci  al  fuo  giujlo  furore 

11  tuo  fratello  .  Sorprendiam  V  infida  . 

Giudica  poi  s’ anco  fia  Erode ,  e  s1  anco 
Sa  vendicar  sì  violenti  oltraggi. 


Il  fine  dell’Atto  Terzo. 
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SCENA  PRIMA. 
Mazaello,  e  Salome. 

Maz.  /~\Ual  menzogna  ebbe  mai  faccia  di  vero 
Con  ejito  miglior ?  Tejfei  con  arte 
Cosi  fcaltra  ad  Erode  il  vero ,  e  il  falfo  5 
Che  fol  di  verità  nacque  apparenza. 

Ma  poi  che  vedi  già  V  eccidio  aperto 
Di  Nlarianne ,  e  nova  grazia  acquifit 
Nell’  animo  d’  Erode ,  in  quai  penfieri 
Sommerfa  ti  veggioì  La  tua  vendetta 
Farà  il  Re  con  la  fua  .  Furore  ardente 
Lutto  r  infiamma ,  e  tal  ch’alto  fpavento 
Ne  provo  to  ftejfo  a  rimirar  que ’  mali , 

Onde  fon  io  cagione;  e  tu  vedefii 
Poc’  anzi  pure  ,  (  o  deplorabil  vifia  !  ) 

' Tremanti  f chi  avi  ,  di  fua  man  trafitti , 

E  prejfo  a ’  loro  infanguinati  corpi 
Fuor  de ’  fenfi  la  moglie  ;  e  il  Re  col  ferro 
Già  tratto ,  e  in  alto  di  ferirla  in  atto . 

1  pargoletti  figli  lagrimando 
Le  ginocchia  abbracciargli ,  ef porre  il  capo 
A ’  fuoi  colpi  per  lei ?  Che  di  piu  bramii 
Che  di  più  cerchi ?  e  perchè  temi  ancorai 
Sai.  Temo  il  Re ,  temo  la  da  lui  cotanto 
Adorata  beltà ,  quella  sì  pronta 
Mano  a  punir ,  e  a  difarmarfi  pronta. 
Temo  quell’ira  alfin ,  che  lofio  avvampa , 


no  Atto  (Quarto. 

Ma  durabile  è  poco  ;  e  sfogo ,  e  fine 
’ Tra  sì  J ubiti  moti  ornai  for s’ebbe. 

La  mia  vittoria ,  Mazaello  ,  ancora 
Certa  non  è  .  Cambiar  vidi  il  mio  fato 
Due  volte  in  un  fol  dì:  vidi  V amore 
All’ odio  fottentrar .  5’  ei  più  la  vede 
N’  è  tolta  di  falvezza  ogni  fperanza, 

SCENA  SECONDA. 

Mazaello,  Salome,  Erode,  e  Guardie. 

Maz.  T7  Cco  che  giunge  il  Re;  quanto  mi  f emiri 
J — l  Pien  di  funefio  orrore  ! 

Sai.  Hai  la  vendetta  , 

Signor ,  compiuta  alfin  ? 

Maz.  Guardimi  il  Cielo , 

Che  que/l’  audace ,  e  temeraria  lìngua 
Rif caldi  ad  ira  un  Re  sì  faggio ,  e  buono  ; 

E  tra  la  fpofa  e  lui  frapporfi  ardifca . 

Ma  troppo  è  ver  *  che  a  te  nemico  è  Varo , 
E  lei  f  occorre  .  La  vendetta  obblìa  ; 

Ma  la  vita  preferva  ;  occupa  il  tempo , 
Tronca  il  furor  di  lui:  che  quel  fuperbo 
Ogni  opra  tenterà ,  già  ti  perfegue , 

E  fe  ne  pregia  ,  e  grande  atto  gli  fembra . 

Er.  Chi  vide  mai  darfi  a  cotanto  amore 
Sì  reo  compenfo ?  Abbi  pietà ,  for  eli  a  , 

Di  me,  dà  un  tale  affanno -,  e  fe  puoi  farlo  ì 
Novo  f degno  m' aggiungi ,  e  novo  foco. 

Sola  amica  mi  fei .  Cieco  '  zt?  quafi 
Tratto  da  folle  error ,  di  te  vendetta 
Prefi  per  gradir  lei  ;  quafi  nemica 
Ti  giudicai  :  te  fola  aver  la  colpa 


Atto  Qu  arto,  iti 
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Stimai  dell’odio  fuo  .  Ma  vendicata 
Sarai  prima  ,  che  il  dì  giunga  alla  fera . 

E  vie  più  acerba  ,  e  più  gravofa  pena 

Io  le  darò  ,  perchè  tanto  potea 

Sopra  il  mio  cor ,  che  d’altra  mai  non  arfe . 

Quanto  amori  quai  penfieri  ebbi  per  lei! 

E  tu ,  Varo ,  e  Varo!  Avrà  qui-  forfè 
Quejìa  mia  deflra  del  Romano  J angue , 

E  della  colpa  tua  rif petto ,  e  tema  ? 

Nò:  punito  farai ,  n  avrai  la  pena 
In  un  altro  te  fleffo .  Vedrai  quella  , 

Ch’ama  te ,  C/6e  me  abborre ,  e  quella  un  tempo 
A  me  sì  cara ,  e  A  pr  adita  donna 
Stfg/z  però;  tuoi  dilaniata ,  e  morta . 

Sgorghi ,  e  fi  verfi  quell’  iniquo  fangue 
Tutto  fopra  di  te.  Poiché  tu  l’ ami , 

Tuo  fupplizio  è  fua  morte  .  AL?  qual  mai 
Del  mio  rigor  farà  penfiero  Augujio? 

Sai.  A  cLe  penfi ,  0  Signor  ?  A  c/o  rce  avrefìi 
Configliero  lui  {leffo .  Egli  qual  Nume 
Ha  voti ,  ed  Are  ;  e  d#’  Romani  fuoi 
E '  adorato ,  e  pregato .  In  Roma  ancora 
Fuma  però  de’  Juoi  nemici  il  fangue. 

Ei  di  regnar  diè  l’ arte  ,  egli  fu  e f empio 
A  gli  altri  Re ,  cAe  neseffario  a  Regi 
De’  f additi  il  timor.  L’ imita  e  falva 
I  giorni  tuoi .  Qual  più  riman  ragione 
Alla  Regina  ?  e  qual  per  te  non  hai 
Cofa ,  c/;e  ti  giuftifichi ,  e  t’ affo  Iva? 

Maz.  Cog//  //  tempo  però  ;  finche  lontano 
Varo  è  di  qua  ;  finche  le  guardie  lungo 
Le  mura  egli  difpone ,  occupa  l’ ore . 

Più  agevole  farà  la  tua  vendetta . 

Sai.  E  meglio  fia ,  che  tu  degli  occhi  altrui 


Nafcon * 
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Nafconda  il  tuo  dolor ,  che  dalla  vi  fi  a 
D’ altre  cofe  funefle  t’  allontani . 

Quelli  luoghi  abbandona  ,  e  nelle  interne 
Mie  Jìanze  vieni ,  che  turbato ,  e  mejìo 
Hai  di  calma  bi fogno ,  e  di  ripofo  . 
jEr.  No:  vederla  voglio;  vo 5  rinfacciarle 

L’  error  fuo  ,  me  afcolti ,  ^  rif panda  : 

£W  confolarmi .  A  morte  alfine 

N’andrà ,  pw  n  abbia  fpavento ,  e  tremi, 
Sai.  5é7  di  vederla  rifoluto  ancora ì 
Er.  Non  dubitar  di  me.  Già  flabilito 

E 1  il  fuo  morir .  Se  nel  mio  amore  ha  fpeme} 
Vana  farà ,  che  di  clemenza  voce 
Più  non  odo ,  nè  curo  ;  e  piu  non  temo 
De’  fuo i  f guardi  il  vigor.  Sento  che  l’ira 
Dinanzi  a  lei  s’ accrefcerà  .  Soldati , 

Qui  l’ attendo ,  qui  venga .  Io  vo’  vederla  ? 
Afcoltarla ,  punirla.  Or  tu,  f or  ella , 

poco  mi  lafcia.  Ognun  fi  parta, 

SCENA  TERZA. 

Erode  folo. 

P  Ere  he  ,  Erode  ,  vederla  ?  ed  a  che  mai 
Tu  così  ti  rifolvi?  o  non  conofci 
Forfè  il  tuo  cor ,  e  a  te  medefmo  è  ignoto? 
Non  è  certo  il  fuo  fallo  ?  e  non  jon  certi 
Gli  oltraggi  tuoi  ?  Che  di  piu  chiedi ?  ornai 
Dal  vederla  ,  che  fperi  ?  Oggetto  d’ ira 
Le  fei ,  ben  lo  conofci .  E  fe  di  lei 
Vuoi  far  vendetta ,  per  eh’  è  in  vita  ancora ? 
Animo  vile ,  e  di  regnar  non  degno , 

Che  ti  giova  il  vederla  ?  A  che  non  vai 


Anche 


Atto  Q_  u  a  r  t  o .  1 1 

Anche  tofto  a  fuoi  piè ?  che  non  fofpiri 
Tenero  amante  ,  e  il  [ho  fallir  non  curi  ? 

Bella  è  come  fu  già  ...  trovala  ...  dille  ... 

Ah  no  ;  morrà  ,  giurai  fua  morte  ,  pera  . 

Tutto  ti  ver f ero  ,  nemico  [angue  ; 

Ti  ftruggerò  ,  odiofa ,  lei. 

Ma  qui  ne  viene.  Miferabil  vi/la  ! 

SCENA  Q^U  A  R  T  A. 

Elifa,  Marianne,  Erode,  e  Guardie» 

Elif.  cor ,  l’ufato  tuo  vigor  riprendi. 

r  £'  il  Re. 

lÀar.Dovc  fon  io?  dove  mi  volgo ? 

Dio  !  moro  ...  Lo  veggo . 

Er.  E  donde  avviene 

Che  innanzi  a  lei  sì  freddo  orror  mi  fìringe ? 
Mar .Sojìienmi ,  Elifa  ,  il  piè  mi  trema  ,  *0  manco  „ 
Elif.  Inoltriamci . 

Mar  .Che  penai 
Er.  Oh  Dio  !  che  mai 
Dirò  ? 

Mar.  Perchè  dinanzi  a  te  m?  inviti? 

Vuoi  di  tua  propria  man  troncar  /’  avanzo 
D' una  vita  infelice  a  te  fune  fi  a , 

Funejìa  a  me ?  Sì ,  p#0/,  ferifci . 

Cara  mi  fia  la  morte ,  e  gw/fo 
L'unico  ben ,  re  . 

Er.  T’ appagherò  ,  già  vendicarmi  intendo. 

Ma  parla  in  prima ,  £  di  tua  fugga  adduci 
Qualche  fcufa ,  e  difefa .  E  qual  tuo  cieco 
Odio ,  qual  tuo  furor ,  brama  folle 
Ti  fpronava  a  partir ,  quand’  io  pietofo 
Tomo  III.  H  Pqfi 


j 1 4  Atto  Q^u  a  r.  t  Or 

Po  fi  in  obblìo  tante  p  affa  te  offefe  ? 

Quando  potevi  del  mio  Regno  meco  , 

E  db  ogni  mia  ventura  ejfere  a  parte  ? 

Mar  .E  tu ,  Signor ,  ciò  mi  richiedi ?  Ah  penfa 
Che  non  per  farti  inutile  querela 
Or  parlerò  :  ma  fe  di  qua  lontano 
Qualche  afilo  cercai  ;  fe  Marianne 
Solo  una  volta  oltrepafsò  le  leggi 
Della  fua  maritale  obbedienza  ; 

Penfa  a  que '  Re,  dove  V  o  rigin  ebbi , 

A  miei  rifehi  paffuti,  alle  fventure 
Ch'ho  j òpra  il  capo ;  indi,  fe  puoi,  condanna 
La  mia  fuga,  o  Signor. 

Er.  Un  folle  amore 

Altrui  ti  lega  ,  e  Varo  . . . 

Mar.  Taci.  Sia 

La  mia  vita  a  baflanza  ;  e  non  coprirmi 
D' infamia  si  crudel .  Lajcia,  eh'  io  mora 
Senza  arroffir .  Sovvengati ,  che  il  nodo, 

Ch'  ambo  infleme  ne  [trippe ,  unifee ,  e  lega 
L '  onor  mio  col  tuo  onor .  Eccoti  il  core  , 

Ferifci ;  ma  ferendo  abbi  rifpetto 
A  Marianne,  ed  al  marito  infleme . 

Er.  Oh  come  bene  in  fui  tuo  labbro  fuona 
Il  titol  di  marito  ?  In  queflo  nome 
Il  mio  oltraggio  fi  chiude ,  e  la  tua  colpa  „ 

Tu  sì  meco  ritrofa  ,  e  così  fempre 
D'ira  infiammata  te  medefma  ac  cu  fi . 

E  che  creder  di  te ,  Donna  ,  non  debbo , 

Se  cotanto  nemica  a  me  ti  mofiri? 

Mar. E  qual  dell’odio  mio  cura  ti  prendi. 

Qual  del  mio  amori  Già  la  mia  morte  è  certa, . 
Tu  a  morir  mi  condanni.  O  qual  ragione 
Hai  nell' animo  mio,  tu  che  d' amaro 


Atto  Q_u  arto.  i 

Tofco  l1  empiejìi ,  e  di  mortale  affanno  ? 

Che  il  mio  pianto  deridi  ?  I  miei  dì  fegni 
Con  angofce  novelle  ?  i  miei  congiunti 
Tutti  ftruggefti -,  e  d’ un  mifero  padre 
Morto  in  fagli  occhi  miei  la  man  tingefli 
Nell3  innocente  fangueì  Ahi  ,  fero  }  almeno 
Da  gelofo  furor  accefo ,  e  fpinto 
Solo  la  morte  mia ,  foto  la.  morte 
Della  conforte  tua  voluta  aveffi . 

Z)/  ciò  ne  chiamo  in  te/ìimonio  il  Cielo , 

Che  di  tua  man  morendo  ancor  te  caro 
Avrei ,  te  ancor  gradito .  Abbia  almen  finé 
Col  mio  morir  il  tuo  furor ,  e  ceffi 
La  mia  fventura  almen  dopo  la  morte . 

De ’  figli  abbi  pietà ,  rifparmia  in  quelli 
II  tuo  f angue  medefmo ,  e  non  gli  offenda 
L’effer  nati  di  me.  Confervi  Erode 
Cor  paterno  per  ejfi ,  alma  paterna . 

Forfè  (  mifera  •  )  un  dì  conofcerai 
fuetto  infelice  cor ,  che  pur  tu  folo 
Di  tutti  al  mondo  ,  hai  con  fofpetti  offefo  9 
Solo  creduto  reo\  que/ìo ,  che  forfè 
Troppo  fuperbo  fimular  non  feppe  , 

Non  coprir  la  fua  doglia  ,  ed  effe r  cauto 
Col  fuo  Signor  ;  ma  che  la  fua  virtute 
Fino  alla  tomba  ,  inviolata  Jerba; 

E  fe  il  volevi  tu  5  con  dolce  affetto 
T’avrebbe  amato  ,  ed  onorato  ognora . 

Er.  Che  intefil  qual  favellai  e  qual  è  que(la 

Forza  fuprema ,  che  in  me  l’ira  ammorza  3 
E  che  me  tteffo  a  me  yapifce ,  e  toglie  ? 
Marinane  . . . 

Mar.  Ahi,  crudele  ! 

Er.  0  mia  viltade  ! 

H  ^ 
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O  mio  furor  ! 

Mar  .Mira.,  e  rifletti  almeno 

Qual  io  mi  trovo  defolata  e  mefla , 

E  quefla  vita  per  pietà  mi  togli . 

Er„  Ecco  ornai  la  mia  vita  alla  tua  vita 
Riunita  per  fempre  .  Eccomi ,  hai  vinto , 

Eafcia  ogni  tema.  Di  difefa ,  o  fcufa 
Più  non  hai  d'uopo,  e  V amor  mio  ti  vaglia 
Per  innocenza .  Or  che  da  me  piu.  chiedi , 

Ancor,  che  di  più  vuoi ?  fon  io  che  prego, 

Son  io,  che  temo:  e  tu  farai  pur  anche 
Oflinata  alle  preci ?  e  tu  farai 
Non  pieghevole  ancori  Sarò  più  reo 
Quando  il  tutto  perdono ?  Ah  più  non  s'oda 
Nimicizia  tra  noi .  Saran  quefl' alme 
Fatte  folo  per  gli  odj ?  e  dovrem  fempre 
Temer  l' un  l '  altro  ?  al  tuo  dolore ,  e  al  mio 
Si  dia  fine  una  volta ,  e  fi  cominci 
Sopra  noi  flejfi  a  efercitar  V impero; 

E  la  tua  deflra ,  e  l' amor  tuo  mi  rendi. 

Mar.  E  la  deflra  mi  chiedi ?  A  voi  celefli 
Lumi  del  del  è  noto  di  qual  f angue 
Stilla ,  e  fuma  la  man  ,  che  la  mia  chiede . 

Er.  £'  ver,  negar  noi  fo .  Perir  fec'  io 

Il  tuo  padre,  il  mio  Re;  fparfi  il  fuo  J àngue 3  « 
E  poi  teco  regnai  ;  tu  m  odii ,  è  V  odio 
Ragionevole ,  e  giuflo  .  Io  non  mi  dolgo, 

E  quanto  è  grave  il  mio  fallir  comprendo. 

Ma  che  ti  dico  ?  la  paterna  morte , 

De'  tuoi  figli  P  offe  fa  ancora ,  fono 
Le  mie  menarne  colpe .  Ah  eh'  anco  ofai , 

Barbaro  !  contra  te  :  per  qualche  tempo 
T’odiai,  feci  di  più ,  che  d'ira  cieco 
Di  te  prefi  f of petto  ;  e  ben  m'avveggo, 

Ch'è 
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Cti  è  fuprema  virtù  quella  che  puote 
Perdonare  un  tal  fallo ,  e  che  tu  Jola 
D'  atto  sì  generofo  hai  cor  capace  . 

E  quanto  più  davanti  a  gli  occhi  tuoi 
£'  colpevole  Erode ,  e  via  più  fplende 
L  alma  tua  grande  a  tener  conto  in  lui 
Del  nodo  maritai ,  che  a  te  lo  jìringe . 

Vedi  Jin  dove  io  giungo ,  e  debil  quanto  , 

E  arrendevole  io  Jia  :  non  abufarti 
Del  prefente  mio  fiato.  Oh  caro  oggetto 
D’  amore ,  e  di  furor ,  poteffe  almeno 
Pietà  dentro  al  tuo  cor  trovar  la  via . 

Cheta  quefì’  agitata  alma  infelice  . 

Ma  tu  rivolgi  in  altra  parte  gli  occhi ? 
Marianne  . . . 

Mar. Crudeli  farà  verace 

Pentimento ,  che  alfin  l1  alma  ti  mova  ? 

E  prefìar  poffo  a '  tuoi  rimorfi  fede? 

Er.  Sì  ì  tutto  in  me  potrai ,  fe  in  te  pofs'  io 
L'odio  tuo  mitigar.  Tu  fola  V  ire , 

Tu  la  mia  crudeltà  nel  feno  mio 

Sufcitafìi  finor .  Tu  non  curando 

Dell'  amor  mio ,  tu  col  cejfar  d1  amarmi 

Barbaro  mi  rendevi.  In  obblìo  vada 

La  tua  colpa ,  e  la  mia .  Vieni  .  Ti  giuro  . .  « 

SCENA  Q_U  I  N  T  A. 

Erode,  e  Marianne,  entra  una  Guardia. 

Guar.  S^Orre  il  Popolo  all' arme ,  ed  abbattuto 
Vi  Ha  già  il  palco  mortale  eretto  prima 
Per  voler  di  Salome  :  ha  già  co'  ferri 
l  Carnefici  uccifi ,  a  tuoi  faldati , 

W  3  Alla 


SiS  Atto  Q^uarto, 

Alla  Plebe  ,  a  ciafcun  Duce  ,  o  Signore 
Varo  comanda ,  ^  quefla  parte  è  volto . 

Giungerà  tofìo ,  o  lo  vedrai  tra  poco . 

Er.  Coi/  no/  punto,  che  dimeffo ,  o  z/w//? 

Io  fon  dinanzi  a  te,  perfida,  puoi ?  ... 

Mar.  5  di  me  crederai?  ... 

Er.  T«  £/#0z" ,  cC  io  mora  : 

Sazierò  /’  odz'o  tuo  ;  /f ,  crudele  , 

T n/rrò  wzoco  n/  fepolcro ,  e  tuo  mal  grado 
•Durivi  uniti  [arem.  Sia  cuflodita .  Alle  Guardie 

SCENA  SESTA. 
Salome ,  Erode,  Marianne,  Mazaello,  e  Guardie. 

Sai.  A  LI' inquieto  popolo  feroce 

JTX,  Non  t'  efporre  ,  o  Signor }  chiede  tua  vita , 

JL  più  d'  afpro  furor  s’ anima  ,  e  accende 
Di  Marianne  al  nome\  a  torme ,  a  fquadre 
Qui  corre  ,  e  di  tua  man  cerca  rapirla  . 

Er.  Sì;  mi  vedranno,  ch'io  medefmo  incontro 
A  ribelli  n  andrò  ;  ma  tu ,  crudele , 

D ’  opra  sì  rea  mi  pagherai  la  pena . 

Non  la  iafciar  ,  full  a  fua  vita  veglia  .  A  Salome, 

Mar.  lo  la  morte  non  temo  ;  il  Ciel  mi  Jia 
Tefìimonio  però  ... 

JMaz. Signor,  deh  penfa , 

Che  i  Romani  fon  prejfo . 

Er.  Andiamne . . .  Debbo 

Impunita  lafciarla?  Ah  no ,  fi  lavi 

Col  fuo  f angue  la  colpa.  Io  voglio  . . .  a  lei  > .  » 

Oh  Dio  . . .  che  in  forte  sì  funella  nulla 
Più  rifolver  pofs'  io .  Cerchili  morte. 

Il  fine  dell’Atto  Quarto. 


ATTO 


mmmm 


119 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PR.IMA. 

Marianne,  e  Guardie. 

Mar.  (TCoflatevi ,  0  Soldati ,  un  fol  momento 

O  lo  pur  Regina  a  voi  chiedo ,  ond’  io  pojfa 
Libera  respirar  (a) .  Quefìa  è  la  fine 
Dunque  de '  cafi  miei  !  Chiaro  lignaggio , 

Reai  altezza ,  e  quanto  al  viver  mio 
Fromettea  bella ,  e  /labile  fortuna , 

Tutto  e  tofco ,  è  periglio ,  è  affanno ,  è  morte  „ 
O  di  jlirpe  fplendore ,  <9  giovinezza  ; 

O  d  fveniurata ,  di  cui  troppo 
Fui  vaga  un  tempo  ;  z»  te ,  mtferal  fede 
Ebbi ,  e  lufinga  ;  ben  fe ’  /zz  “Pzznzz  ombra 
Di  fortuna ,  ed  inganno  .  E  eh'  altro  ebb ’  io 
Dell'  altezza  Reai ,  nojz?  eterna , 

£  fepolcro  n  avrò .  Morir  fra  1'  onde 
Vidi  il  fratello ,  £  dz*/  marito  efìinto 
Vidi  il  mio  genitor  ;  e  dallo  fpofo 
Condannata  a  morire ,  ^i»z!  wz  reflava 
La  mia  fola  virtù.  V' è  chi  pretende 
D' of curar  quefìa  ancor.  Cielo ,  che  fai 
Col  tuo  rigor  dell'  innocenza  prova  , 

A79/z  zzzYz*  ,  0  vendetta  io  ti  domando  : 

Che  da'  grandi  Avi  miei  l' e f empio  prefi 
Di  non  temer ,  nè  meritar  la  morte. 

T'offro 

(a)  Si  ritirano  le  guardie  da  un  lato  del  Teatro. 

H  4 
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Atto  (Quinto. 

T'offro  il  mio  [angue ,  V  onor  mio  difendi. 

Fa  che  il  Tiranno  mio  non  renda  ofcura 
La  memoria  di  me ,  fa  che  P  iniqua 
Menzogna  non  P  oltraggi  ^  e  non  vendetta 
Faccia  la  Patria  mia  ;  ma  che  il  mio  nome 
Abbiafi  caro  ed  onorato  fempre . 

Ma  qual  novo  tumulto  ?  quali  [Irida , 

Qual  Juon  d' arme  fi  f ente ?  Ah  ch'io  ne  fono 
Sola  cagione  ;  e  qui  per  me  fi  more . 

Or  s '  abbatton  le  porte  .  Oimè  ,  che  veggo  ? 

SCENA  SECONDA. 

Varo,  e  Marianne . 

Soldati  di  Erode ,  e  Soldati  di  Varo , 

Var.  T  ?  Uggite  -,  o  vili ,  che  cufìodi  fiete 

JL^  Della  vofìra  Regina ,  e  voi  fedeli , 

Gl'  incatenate  \  voi  Romani  ,  ufcite  .  (a) 

Vieni  ^  Regina  ,  e  [opre  mie  feconda , 

/  w/W  paffi ,  ^  / opra  i  morti  corpi 
Troviam  la  via:  più  da'  nemici  tuoi 
Circondata  non  fei .  Libero  il  paffo 
Mi  refer  Parme  ;  fuo  J angue  avvolto 
Mazaello  morì .  La  tua  vendetta 
Compita  ho  per  metà  ;  cogli  cotanto 
Favorevol  momento  \  e  dal  periglio 
Subito  ti  fottraggi .  Andiamo  . 

Usizr. Varo  , 

Più  lecito  non  m' è ,  tuo  foccorfo 

Contra  i  nemici  accetti  ;  e  poich ’  Erode 

Con 

(a)  Tutte  le  guardie  cfcono. 
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Atto  Quinto. 

Con  ingiuria,  ed  infamia  di  fofpetto 
Off  fé  /’  onor  mio  ,  verace  colpa  , 

Ed  infamia  verace  ora  farebbe , 

5’  ;<?  confentiffi  ejfer  da  te  difefa. 

Temo  il  foccorfo  tuo ,  non  il  fuo  f degno. 

Il  doverti  la  vita  è  mia  vergogna ; 

E  ofcura  l’ onor  mio  ;  morte  attendo, 

Fia  l' innocenza  col  morir  palefe . 

V ar.  Infelice  ,  che  fai  ?  /tf/0  momento 
Bafla  all"  eccidio  tuo .  5/  /wg»*;  // 

F/Vn  wenc?  .  Temi  il  difperato  Erode . 

Mar.  V  infamia  temo ,  £  <7  dover  conofco . 

Var.  Or/  dunque  di  Varo  ogni  opra  ,  ogni  atto 
Sempre  ti  fpiacerà ?  tua  vendetta 
Tuo  malgrado  farò  .  Difendi  indarno 
Il  tuo  crudo  Tiranno  :  io  vado  a  lui , 

Alla  pugna  ritorno,  e  quefìa  mano  .. . 

Mar.  Fermati .  Troppo  iniqua  agli  occhi  miei 
Tal  vittoria  farebbe.  E'  per  me  facro 
D’ Erode  il  f angue-,  è  mio  Signore,  e  fpofo . 

Var.  Nomi  che  ingratitudine  cancella  . 

"Ìfi^x-Siam  co 5  piu  faldi  nodi  ambo  legati  « 

Var.  G//  crudeltà. 

Mar.  Dover  ne  fìnnge . 

Var.  Vi  divide  la  colpa.  Ornai,  Regina , 

Non  arrecarmi  più .  Fa  la  vendetta 
D’ un  reo  Tiranno  ,*  e  tue  tante ,  e  si  belio 
Virtù  conferva  . 

Mar.  Tu  d’  onor  le  privi . 

Var.  La  vita  a  te  torrà. 

Mar..O  fua  rif petto  . 

Var  .Del  padre  tuo  nel  f angue  egli  fi  tmfs . 

Mar.  So  quel  chi  ei  fece,  e  quel  che  far  debb  io . 

Gli  ultimi  effetti  del  furor  qui  attendo , 

Nè 


122  Atto  Q^u  i  n  t  o  . 

Nè  l’ ej empio  da  lui  prendo  di  colpe. 

Vai ‘.Qual  cor !  quanta  coflanza1.  oh  quanto  aggrava 
I  delitti  d’ Erode  alma  sì  bella'- 
Ubbidirti  non  pojfo .  Onor  f  impone 
Che  così  mi  favelli  ;  e  a  me  commette 
Che  aita  ti  procuri :  invan  m'  arrefli  ; 

Nulla  più  mi  [paventa;  il  tuo  con]  or  te 

Ritroverò ,  riparerò  quel  tempo 

Che  a  tuo  prò  non  pugnando  ho  qui  perduto  » 

SCENA  TERZA. 

Marianne. 

Signor.  Ah  eh'  ei  mi  [ugge,  e  non  m' afcolta , 

Abbi  pietà  dell'altrui  [angue ,  o  Cielo  ; 

Salva  i  fudditi  miei;' tutto  riverja 
Sopra  di  me;  [alva  lo  flejfo  Erode . 

SCENA  QUARTA, 

Marianne,  Naballe,  e  Guardie. 

Mar. 1  |  %U ,  Naballe ,  qui  vieni  ?  Ah  de' miei  figli , 
X  E  della  madre  mia  ,  dì ,  che  facefìi  f* 

Nab .L'ira  del  Re  [opra  di  lor  non  cade . 

Tu  [e  dell' ire  [ue  ,  tu  del  [uo  foco  , 

Del  gelofo  [uror  unico  fegno . 

Temi  [olo  per  te:  che  Erode  al  nome 
Di  Varo  più  s'accende;  e  [e  rimane 
Vinto  Varo  da  lui;  della  tua  vita 
La  [peranza  è  perduta .  Ornai  l'iniquo 
Lare  qui  s' avanzò  .  Gl'  impof e  Erode 
Commijfioni  occulte  :  ardifei  ;  tenta 

Qual 


Atto  Q^u  i  n  t  o. 

Qualche  prova  in  tuo  prò.  Scopriti.  T’ama 
Il  popolo  ,  lo  fai  ,  t ’  affida  a  lui  ; 

Faplì  cor  con  tua  villa ,  anima ,  accendi 
Con  la  prefenza  tua  quella  fua  prima , 

Ora  oppreffa  virtù .  Con  alte  grida 
Chiaminfi  i  più  fedeli  ;  ancora  avremo 
Chi  difender  vorrà  donna  difcefa 
Da  magnanimi  Re .  Siam  giunti  a  tale 
Che  convienfi  cercar  vittoria ,  o  morte . 
Mar.//  verace  coraggio  è  fofferenza ; 

Non  eccitar  torme  ribelli  incontra 
Al  proprio  Re,  non  fufcitar  le  colpe. 

Se  timor  de’  miei  mali ,  un  fol  penjiero  , 

Un  defio  di  vendetta  ,  ed  una  brama 
Svegliata  aveffe  in  me  della  fua  morte ; 

O  pofìa  avejfi  mai  la  mia  fperanza 
Nell ’  eccidio  di  lui ,  vergogna  ejìrema 
Sentirei  di  me  JìeJfa.  Il  Ciel ,  Naballe , 
Manda  or  al  petto  mio  novo  difegno , 

E  più  nobile  voglia.  Il  Re  che  prefe 

Tal  fof petto  di  me,  vedrà  pale fe 

Qual  io  mi  fia .  Tra  le  azzuffate  genti 

Volerò  tofìo ,  arreflerò  le  fpade 

Del  Re ,  di  Varo  ;  e  riporrò  il  mio  capo 

Nelle  man  del  marito .  Io  mi  f  ùggia 

Quefìa  mane  da  lui,  dalla  vendetta ; 

Mi  fcacciavan  fue  colpe ,  or  mi  richiama 
Il  periglio  di  lui .  Ciò  mi  commette 
L 3  onor  mio ,  quefìo  feguo  ;  e  fe  il  Re  vuole 
A  me  toglier  la  vita  ,  a  lui  la  f  Avo . 

Nab .Dove  vai ?  dove  corri ?  e  tu  potrai  ... 

Mar  .Ecco  Erode ,  che  giunge.  Oimè\  fon  morta. 
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SCE- 


i24  Atto  Q^u  into- 

SCENA  QUINTA, 
Erode,  Marianne,  Naballe,  Marnante,  e  Guardie  . 

Er.  fa  Varo ,  e  lei  vide.  Oh  Dio  ...  morrai , 

Perfida  ,  vanne . 

Mar.  Almen ,  Signor ,  m  afcolta 

Or  per  P  ultima  volta  ;  e  quel  che  credi 
F al f amente  di  me . 

Er.  Vanne .  Seguite 
I  fuoi  pajjì . 

Nab.CAe  Giujìizia  eternai 

SCENA  SESTA. 

r" 

Erode  ,  Xdamante,  e  Guardie. 

Er.  /^\A.  non  fia  piu  chi  mi  ricordi  il  nome 
V-/  Deir  infedel .  Voi  ,  valorofi ,  dite , 

Più  nemici  abhiam  noli 

Ida.  Sono  i  Romani , 

Signor ,  dijlrutti ,  <?  /  partigiani  opprejji . 

E  da’  colpi  trafitto  ha  la  vittoria 
A  te  Varo  ceduta  ;  eterna  fama 
Di  valore  oggi  acquifti .  E  pur  di  Varo 
Potrebbe  il  [angue  di  tua  man  cofperfo 
Rifvegliar  contra  te  Pira  di  Roma, 

P  enfia  ,  Signor  ,  cip  a  così  grave  offefia  .... 

Er.  Alfin  delP  empia  la  vendetta  io  prendo  ; 

S’ io  non  potei  quel  cor  vincer  giammai  , 

Diami  la  vita  fina .  Di  qua  comincio 
A  regnar  come  Re .  Troppo  fui  cieco , 

Troppo  am  orofio  fui]  tanta  viltade , 


E  sì 
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Atto  (Quinto. 

E  sì  fovercbio  amor  era  gran  colpa. 

Morir  fi  lafci  ;  ed  in  obblìo  fi  ponga 
La  fua  beltà:  tra  noi  più  non  s’ ardi  fica 
Di  ridire  il  fiso  nome ;  e  dal  mio  petto 
La  memoria  di  lei  sbandita  vada  , 

Dimmi ,  è  il  fupplizio  fiso  parato ,  e  pronto ? 
Ida.  Sì ,  mio  Re . 

Er.  (  Come ?  così  tofìo  dunque 

Apprefìar  fi  potè ?  Mi  fero  Erode  ! 

Ella  è  preffo  a  morir.)  Dunque ,  Idamante 3 
Pronto  è  il  fupplizio  fuo  ? 

Ida.  Da'  tuoi  cu/iodi , 

Di  già  prefa  ella  fu.  La  tua  vendetta 
Eia  pur  troppo  compiuta . 

Er.  Ejfa  lo  volle , 

E  a  ciò  mi  trajfe  a  forza.  Arrivi  al  colmo 
La  mia  vendetta  .  Nulla  più  di  lei 
Si  favelli ,  o  fi  penfi .  Ah  !  cL  io  volea 
E  vivere ,  e  morir  folo  per  lei. 

A  che  mi  conducefti ,  empia  conforte  ì 

SCENA  ultima: 

Erode,  Naballe,  Idamante,  e  Guardie» 

Er.  TAOw  corri ,  o  Naballe ,  oh  Dio1,  tu  piangi  ? 

( Sento  alla  vijla  fua  gelarmi  il  petto.) 
Nab.il?,  Signor  mio  ... 

Er.  Dì ,  che  m ’  apporti  ? 

Nab. 

Che  al  favellar  manca  la  lingua ,  ?  wor?. 

Er.  Marianne  . . . 

Nab.CM  dolor,  che  più  non  giova! 


125  Atto  (Quinto. 

Er.  Cornei  è  compiuto? 

Nab.  Marianne  è  morta . 

Devefi  a  f uà  memoria ,  alla  tradita 
Sua  virtude  ,  al  tuo  onor ,  e  a  te  fi  deve 
Cti  io  paleji  . qual  bene  hai  tu  perduto , 

£  qual  J, angue  ver  fato  illujìre  ,  e  caro . 
Infedele  non  fu  ;  la  vidi  io  fleff  ) , 

Mentre  Varo  per  lei  s 5  efpofe  al V  arme  > 
Dete/ìarne  il  foccorfo  .  Ella  volea 
Venir  col  fuo  periglio  in  tua  difefa. 

Er.  Infelice  !  che  fento  ?  Ahi ,  àifpietato  i 
Che  dice/li  Nab  alle  ? 

Nab.  E  mentre  appunto 

Con  generojo  cor ,  si  generofo 
Difegno  meditava ,  e  tu  ordinafìi- 
Per  mandarla  a  morir .  Ave  a  Salome 
Tolto  ogni  indugio ,  ed  affrettò  la  morte. 

Er.  Oh  non  donna ,  empia  tigre  in  volto  umano  s 
Qual  pena  a  te  fi  ferba  ;  qual  gajligo 
Al  mio  J angue  ,  ed  al  tuoi  Segui ,  N ab  alle , 
E  narrando  m’uccidi ,  e  wi  / otterrà. 

Nab  .Come  potrò ,  Signor ,  coj7  funejìa 

Cofa  narrar ,  c£’/o  «ow  »?  tremi ,  e  pianga  ? 
Poiché  di  qua  fu  indegnamente  tratta 
Dalle  mani  de'  tuoi ,  dietro  a  lor  paffi 
Tal  s 5  ,  che  nulla  a  te  giammai 

Nè  rimprovero  fè  ,  nc  d’  orgoglio  fa 
■  Dimofìrò  af petto ,  m?  c&  wz  fegno. 

Quieta  maeftà  dipinta  in  vi fo- 
E  modejìa  innocenza  ,  c  pudor  finto 
Ne 1  begli  occhi  mofìrava  ,  c  cor  tenea . 

A  naturai  beltà  fventura  tale 

Più  fplendore  aggiunge  a.  Fra  pianti ,  c  /Irida 

Il  popol  me/ìo  alzar  le  mani  al  Cielo 


Vcdu- 
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Atto  Q^u  i  n  t  o. 

Veduto  avrefti ,  e  domandar  la  morte 
In  fuo  cambio  a ’  Soldati  ;  era  per  tutto 
Il  fuo  cafo  compianto ,  e  infieme  il  tuo . 

E  aperto  fi  dicea  :  Cruda  fentenza  , 

Che  al  nofìro  Re  fard  rimorfo  eterno  ! 

Er.  Ogni  tuo  detto  il  cor  mi  punge ,  e  fquarcia , 
Nab.De’  lamenti  de'  fuoi  fentì  nel  feno 
Marianne  pietà  ;  conforto  diede 
Mentre  a  morte  n  andava ,  al  popol  mefio . 

E  giunta  là  dove  morir  dovea  , 

Levò  le  regie  fue  tenere  mani 
Da  crudi  lacci  indegnamente  avvinte  : 

O  crudo  ,  dijfe  ,  e  infortunato  fpof  i , 

Marianne  morendo  fi  conduole 
Sopra  te  folo ,  e  per  te  foto  piange  ; 

Così  dia  fine  all  opre  tue  non  giujìe 
Il  mio  morir .  Tu  vivi ,  e  più  felice 
Reggi  il  tuo  Regno  ,  e  con  piu  lieti  augur)  * 

Sii  pietofo  a ’  miei  popoli  ,  a  miei  figli ; 

Amagli  entrambi ,  che  a  tal  pregio  paga 
Son  di  mia  morte ,  £  morirò  contenta, 
dui  l’innocente  tua  conforte ,  fine 
Diede  al  parlare ,  e  cmfo  efpofe 

Il  fuo  bel  capo ,  maraviglia  al  mondo 
Di  modefla  beltà  .  Levar  io  vidi 
Il  mortai  braccio  5  e  cader  vidi  . . . 

Er.  Oh  Dio  ! 

Dunque  fé’  morta ,  ed  io  rimango  in  vita  ! 
Ombra  facra ,  cara'-  Ah  tu  frattanto 

Pallido ,  morto  )  e  fanguinofo  avanzo 
Di  cotanta  beltà ,  m  avrai  compagno 
Nella  tua  tomba ,  A/T#  we  chiuda,  (a) 

Voi 


(a)  Vuol  ferirli,  è  trattenuto. 


12.8  Atto  Q^u  i  n  t  o. 

Voi  mi  frenate  ?  e  dall '  inique  mani 
Il  ferro  mi  togliete  ?  O  mia  conforte , 

Arma ,  tfm/f  il  tuo  braccio ,  ?  wze  punifci. 
Lacera  quefìo  core.  Oimè ,  ch'io  moro,  (a) 
lc!a.  5<?r/0  z7  p^/o  d<?’  zwz*/*  z  /<?nA  perde. 

Er.  0  qual  nube ,  notte  atra  ,  e  funefla 
Subito  mi  conturba ,  e  /’  ingombra  ? 

Qual  m  aggrava  dolor ,  tutto  il  core 
Grave  pefo  m' opprime?  E  perchè  folo 
Ciafcun  mi  lafcia  a '  miei  gran  mali  in  preda  ? 
Nè  vegg'  io  la  f or  eli  a ,  «è  veggio 
La  Regina  venir:  e  voi  piangete 
E  a  me  non  v  accollate?  O  dolor of a 
Gerufalemme  ,  del  tuo  Re  P  af petto 
Tu  fuggi ?  Che  feci  io?  perchè  fon  io 
Così  in  odio  alle  genti  ?  e  chi  mi  toglie 
Dall' anima  il  dolor?  Chi  mi  confola? 

Chi  potrà  mitigar  sì  lungo  affanno ? 

Cerchifi  Marianne ,  e  qui  ne  venga . 

Nab .  Marianne ,  mio  Re? 

Er.  Sì.  Fra  me  fento 

Che  la  dolce  fua  vi/la  all’  alma  afflitta 
La  pace  renderà.  Per  lunga  ufanza 
Provai  che  innanzi  al  graziofo  lume 
Degli  occhi  fuoi  men  agitato  è  il  core , 

Più  tranquillo  il  mio  fiato.  Il  fuo  bel  nome 

Ricordato ,  e  ridetto  or  addolcifce 

Parte  de'  mali  miei ,  fgombra  gli  affanni . 

Qui  venga  per  pietà  . 

Nab.  Signor  . . , 

Er.  Io  voglio 
Vederla  . 

Nab. 


i 


(a)  C$de  (opra  una  Tedia, 
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Atto  Quinto. 

Nab.  Oimè!  ti  farà  dunque  ufcita 
Sì  di  niente  fua  morte  ? 

Er.  Che?  crudele  , 

Che  profferiti? 

Nab  .Il  fuo  dolor  V  opprime 

Sì,  che  fe  fteffo  più  non  riconofce . 

Er.  Marianne  morì  ?  Perchè  ritorno 

Al  primo  lume  ;  e  perchè  -veggo  il  vero? 

Empio  dì,  crudel  dì,  perchè  rif chiari 

Quejìi  occhi  ancora  ;  o  dì  sì  caro  f  angue 

Luoghi  tinti ,  e  vermigli,  o  mura  erette 

Da  me ,  Reggia  infelice ,  a  terra ,  a  terra 

Vi  rovefciate;  rovinate,  e  f otto 

Le  diroccate  torri  ricoprite 

Il  luogo  dove  a  Marianne  tolta 

Fu  la  vita  innocente.  Ah  eh’  io  V  eflinjìl 

Marianne  morì .  Punite  quejlo 

Efecr abile  mofìro ,  lacerate 

QuefP  empio ,  tutti.  E  voi  tutti  prendete 

L’arme,  o  Vajfalli ,  voi  che  la  perdejle . 

Tuona,  e  m' infrangi ,  o  Ciel,  che  la  p  offe  di . 
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LA  FORZA 

DE’  NATAL 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Lifetta,  e  Agatina. 

Hi ,  ,  fentite ,  dite . 

Che  volete  ?  (a) 

Agatina , 

Signora  Rofaura  ,  nojlra  Mar - 
chefina  j 

Dov  è  andata  a  queff  ora? 

L’ufanza  :  a  pigliar  aria 
Nel  giardino  .  Il  fino  guflo  è  ftarfi  folitaria. 

Fugge  ognor  della  gente  la  converf azione , 

Parla  con  qualche  pianta  d’arancio ,  0  c/;  limone. 
Che  ruvida  ragazza  ! 

Life.  Ruvida  !  Eli1  è  befliale  . 

Aga.A'  wr  fempre  è  ingrognata ,  fempre  rifponde  male  , 
/<?  Lifetta  ,  C0W£  ^0  ww*? 

£v  fpiritofa ,  giovane ,  e  bella  affai  5 
P0/  parlando ,  e  trattando  ha  tali  fentimenti , 

£'  jv  poco  attrattiva ,  che  parenti  ; 


Aga. 


I  3 


✓ 


(a)  Ufcendo» 


134  Atto  Primo, 

Fa  torto  a  quel  gran  [angue  in  verità ,  dond’efce  ? 
£'  nata  gentildonna ,  poco  w  riefce . 
fife.  La  Marchefa  fua  madre  la  vuole  ripulire. 

Ey  troppo  arrugginita  per  poterla  brunire. 

Aga .Ma  che  dice  fuo  Ladre ? 

Life.  Li  non  fa  tutto  ancora. 

Della  figlia  i  difetti  celanfi  a  lui  finora , 

Mi  rincrefce.  Una  cafa  nobile ,  com  è  quefta , 

Non  ha  un  mafie hio  :  e  la  roba  a  una  ragazza  yefla  y 
Che  non  merita  certo  fortuna  cosi  bella  ; 

Ma  il  Conte  Lelio  è  amato  da  lei ,  che  ne  die’ ella! 
Àga.  Credo ,  che  Lami  poco.  Qualche  volta  ho  difpetto 
Che  tratti  quel  Signore  con  sì  poco  rifpetto . 

E! 1  pur  nobile ,  e  bello. 

Life.  Avrà  qualche  altro  amore . 

Aga  .Non  pratica  qui  in  cafa  alt  r*  uomo ,  che  il  Fattore. 
Life.  Gherardo? 

Aga.  S) ,  Gherardo  ,  ec/  io  mi  maraviglio  ; 

Sempre  parlano  infieme ,  fempre  fono  a  configlio. 
Life.  Hi  voglia  di  ciarlare.  Fuor  del  Ritiro  ufi  cita  y 
Le  quando  è  fra  genti ,  c/i  trovarfì  impedita  „ 
Con  Gherardo  è  più  fciolta,  parla  liberamente . 

Aga .0/6  bajla  x  [ciotta  fciolta  ,  bafia  ,  non  fio  niente. 
Credo ,  che  non  le  J piaccia  , 

Life.  wtf,  cra/er  no/  pof/o  » 

Aga.  AL* ,  #74  non  fio  ,  eg/i  c  cromo  molto  benfatto ,  egrojfo  , 
Life.  £/>  ,  eh'  eli'  abbia  il  cuore  ,  e  V  animo  si  vile  ? 

Aga. Egli  è  però  quel  foto,  che  la  fa  un  po'  civile , 

Che  qualche  parolina  vezzofa  le  fa  dire . 

Life.L'  .ri,  mi  ricordo, 

Aga.  0/>,  non  voglio  dormire , 

5c  il  fatto  farà  vero ,  [pierà ,  /pprò  tutto  : 

Occhio  aperto  dal  gatto  fuol  falvare  il  profeiutto , 
Life.//  cafo  non  farebbe  molto  maravigliofo ? 

U 
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La  ragazza  è  bizzarra ,  egli  è  profontuofo, 

Aga .£'  infoiente. 

Life.  E%  fuperbo  . 

Aga.  E  matto ,  che  fi  crede , 

Che  una  donna  l'adori  [abito ,  che  lo  vede. 

Life.  Oh  zitto  .  Eccolo  appunto  nel  tempo  eh '  è  lodato  . 

Cb’ei  ci  avejfe  fentite ?  Mi  par  molto  turbato. 
Aga  .E'  vero.  Che  può  avere ? 

Life.  Par  moribondo.  Ex  [morto, 

T rema  ? 

Aga.  Eh,  di  quel  che  ho  detto,  zitto. 

Life.  Mi  fate  torto. 

SCENA  SECONDA, 

Gherardo  ,  Lifetta  ,  e  Agatina  . 
(Gherardo  fta  molto  penfofo.) 

Life.  Q  Jet  e  voi ,  fer  Gherardo  ? 

Ghe.O  Ehi . .Sì ,  fon  io ,  fon  io . 

Li ie.Gran  penfierol 

Ghe.  Che  avejfe  [coperto  il  fattoi  Oh  Dio  (a) 

Ho  paura .  Coftei  è  la  gran  forca . 

Aga.  Almeno 

Un  occhiata  ,  che  cuore  avete  voi  nel  Jeno  ! 

Ghe.  Oh  ,  la/ datemi  fare  ,  ragazze ,  non  ho  voglia , 

Nè  tempo  da  burlare. 

Life.  Se  ha  cofa  ,  che  P  imbroglia , 

Perdoni ,  viveremo  con  la  buona  fperanza , 

Che  un  giorno  poi  ci  parli  con  più  grazia . 

Aga.  E  creanza. 

Life. 

1 4 


(a)  Da  sè. 
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Life.  Serva  fua.  (a) 

Ghe.  Grazie . 

Aga.  Serva . 

Ghe.  Obbligato  le  fono .  (bj 

Li  fé.  Con  profondo  rif petto .  (c) 

Aga.  Le  Romando  perdono  .  (d} 

—  -  t  ' 

SCENA  TERZA. 

S 

Gherardo  folo. 

GHe  pajo  di  linguette  l  Piu  d’  ogni  fervi tore 

Di  quefia  cafa ,  temo  di  quejle  due  Signore . 

Ah  !  oggi  fopra  tutto  tremo  come  una  foglia , 

Far  che  tutto  ini  guardi ,  che  tutto  parlar  voglia* 
D3  andar  più  dai  padrone  come  avrò  prefunzione ? 
Oh  che  ho  fatto  !  ho  fpofato  la  figlia  dei  padrone  . 
Con  un  nodo  fegreto ,  temerario ,  imprudente 
Gii  ho  dunque  parentela  fatto  far  col  fuo  Agente ? 
Così  volle  fua  figlia.  Ed  io  potea  negarlo? 

Lì  onor  d’ effer  fuo  genero  dovrò  caro  pagarlo 
S' egli  feopre  la  cofa  prima  che  previamente 
Ci  fiamo  pofli  m  falvo .  Gran  rifehio  veramente  ! 
Che  c’entri  la  giujìizia  fon  pieno  di.  fofpetto . 

A  cafato  sì  grande  non  ho  avuto  rifpetto . 

Genero  dì  un  Marchefel  Oh  gran  difgrazia  certo 
Er  P  aver  troppo  garbo ,  è  V  aver  troppo  merto. 

Ma  dove  fcamperemo io  colla  pazza  moglie  ? 

Qual  ritiro  sì  ofeuro  ci  copre ,  e  fi  -raccoglie , 

Sì 

(a)  Gli  fanno  riverenze. 

(b)  Seguono,  ed  egli  con  fmania  . 

(c)  Entrano  facendogli  delle  riverenze. 

(d)  Lo  fanno  arrabbiare  con  le  riverenze. 
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Sì  che  falvar  ci  poffa  dal  mal ,  che  ci  fi  a  / opra ? 
Non  credo ,  che  a  bafianza  la  terra  ci  ricopra  . 

SCENA  QUARTA. 

Rofaura ,  e  Gherardo  , 

Rof.  /^He  fai  tu  così  folo  ?  fei  tu  forfè  penfofo  ? 

Ghe.  v_J  Sì ,  penfava ,  Rofaura ,  che  alfin  fon  vofiro  fpojo . 
Rof.  Ne  fei  forfè  pentito? 

Glie.  E '  mio  onore ,  mia  gloria  . 

Ma  ,  C/6<?  f a  ra  di  noi ,  fe  fi  fcopre  V  i. fiori  a? 

Rof.  Come  vuoi ,  che  fi  fcopra  ?  Venni  al  giardino  a  baffi 
Sì  per  tempo  che  ognuno  dormiva  come  un  tajfo  . 
Qitando  tornai  di  J opra  dormiva  ognuno  ancora  , 
.Afo/z  credo  j  che  f puntata  fojje  bene  l'  Aurora. 

Sta  certo  che  neffuno  non  fa  nulla. 

Ghe.  570  certo; 

Ma  temo .  /  tefiimoni  mi  terranno  coperto  ? 

Rof.  17»  tuo  fratellov  era  ,  v  era  una  tua  f or  eli  a  , 

£  i?//r0  parente ,  che  vuoi  tu ?  quefia  è  bella*. 

Che  parlino?  Ciafcuna  di  quefie  tre  perfone 
Hanno ,  «0/  di  non  parlar  cagione. 

Non  debbono  feguirci  in  paefe  firaniero? 

Anderemo  via  prefio  :  non  ti  dar  più  penfiero . 

EJfi  anderanno  avanti  a  preparare  il  loco\ 

E  ci  godremo  in  pace  quefio  amorofo  foco . 

Ghe.Mtf  /<?/,  0  fette  giorni  v ogli onci  all'  apparecchio . 

Per  me  fono  cent'anni .  Della  paura  invecchio. 

Rof.  A  quefio  ifiejfo  rifehio  anch'io  mi  trovo ,  e  pure... 
Cihe.Non  fon  tutte  ad  un  modo  compofie  le  nature. 

Ma  che  credete  ?  io  temo  più  che  per  me  ,  per  voi. 
Voi  fiete  capriccio] a ,  a  dirla  qui  fra  noi. 

Il  dir  tutto ,  f'Vettezza  vi  pare  qualche  volta , 
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E  fe  l’ira  vi  tocca  parlate  a  briglia  fciolta , 

Ivof.  Il  rifchio  in  cui  mi  trovo  mi  renderà  fegreta . 
Ghe.  Anche  con  voflra  madre  fiate  un  po  più  difcreta. 
Roi  '.Eh  mia  madre  non  mi  ama ,  e  poco  anche  mio  padre, 
Gh  e.  In  quello  fanno  male  ,  s’ è  vero ,  padre ,  e  madre. 
Ma  penfandola  bene ,  credo  d’ e  fermi  accorto , 

Che  ci  abbiate  la  vojlra  parte  anche  voi  di  torto , 
Voflra  madre  fi  lagna ,  che  fiete  alta  d’umore , 

£  c/><?  non  /o  mofìrate  neffun  fegno  d’amore . 

Rof.  C6<?  £/#o*  c£Vo  le  moftn?  Mi  borbotta ,  e  contrafta^ 
Con  laghi  di  morale  lo  jlomaco  mi  guajìa . 

Mai  non  le  vado  avanti ,  non  fia  una  cenfura, 
Mi  fa  male ,  non  poffo  :  que/ìa  è  una  feccatura . 
Mio  padre  par  Catone ,  fempre  ferio.  Un  occhiata 
Benigna  ,  e  graziofa  ancora  non  m’ ha  data  . 

Far  che  mi  mangi  viva  fe  dice  una  parola . 

Servi ,  e  ferve  hanno  apprefo  tutti  all' ifteffa  fcuola . 
Tutti  critican  fempre  quel  che  dico ,  0  che  faccio. 
E ’  mal  fe  Jìo ,  fe  vo  ì  fe  favello  ,  e  /<?  taccio. 
Ghe./o  non  £;7>o ,  come  gli  altri ,  /wò  maltrattata . 

V ’  ho  fempre  riverita  ,  /60  fempre  rifpettata  . 

Rof.  £  per  </w/?o  mi  piaci .  T’ho  fpofato  ,  e  andiam  via. 
In  quejìo  modo  fatta  ho  la  vendetta  mia . 

Avranno  finif  ora  di  farmi  maritare 
Al  loro  Conte  Lelio ,  noi  poffo  fopportare . 

Che  carattere  d’uomo!  con  quella  pulitezza , 

Con  quelle  fue  parole  d’ amor ,  di  tenerezza  , 

M/  /n  crepar  di  rabbia  ;  g£  /o  dif petti , 

Rif pondo  ( on  ingiurie  a  tutti  i  fuoi  rifpetti . 

Quando  non  lo  ftrappazzo  ,  70  mi  fento  fvenire . 
Ghe. Ma  pur  per  pochi  giorni  converrà  f offerire. 
Sforzatevi .  Trattate  feco  più  gentilmente 
Per  torre  ogni  fofpetto  ;  mi  viene  adeffo  in  mente  ? 
Che  farà  qui.  fra  poco  con  una  fua  figliuola 

Donna 
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Donna  Calandra ,  quella  sì  ricca  Fittajuola , 

Quella che  ha  tanta  roba.  Voglio  finger  d'amare 
Anch'  io  la  fua  ragazza  ,  per  «orc  far  f of gettare . 
Rof.  5/ .  Signor  Gherardo ,  per  levare  il  fofpetto 

Non  vorrei  . . .  £<2  ragazza  è  bella  ,  wi  ?//e» 

Glie.  0,6  !  è  il  vero  punto  di  mancarvi  di  fede , 

Mentre  che  tutto  quanto  tremo  dal  capo  al  piede  . 
Non  vorrei ,  che  qui  infieme  noi  fojfimo  veduti. 
Oimè  !  vien  vo/ìra  Madre ,  M'ha  viflo  .  Il  Ciel  m'ajuti, 
Rof.  Andate  andate  prefìo  ,  che  je  avete  timore 
Io  non  !  ho  .  Starò  io  . 

SCENA  (QUINTA, 

Beatrice  ,  e  Kofaura  . 

Bea.  f^VHe  volea  qui  il  Fattore ? 

Rof.  V_J  Credo  cerchi  mio  padre  .  M'ha  trovata  qui  fola 
E'  ritornato  indietro . 

Bea.  Che  s' è  fatto  ,  figliuola , 

Stamattina  ? 

Bea.  In  giardino  fono  fiata  a  fpaffarmi 

P aleggiando . 

Bea.  E  perchè  non  anche  a  vifitarmi? 

Ogni  mattina  quefìo  è  il  principal  dovere ; 

Non  è  poffibil  dunque  l' aver  quefto  piacere ? 

Tanto  vi  da  fajlidio  il  cambiare  lo  file? 

L' u far  e  un  attenzione  ,  ed  un  atto  civile ? 

Roi .Della  mia  libertà  fono  amante ,  Signora, 

Bea  .Siete  giovane  troppo  ,  e  non  è  tempo  ancora. 

Rof.  Di  tante  cerimonie  non  veggo  l' importanza  . 

Bea.  Mo/ìran  l'  ubbidienza ,  e  la  buona  creanza. 

Rof.  Sono  contra  il  mio  genio ,  non  mi  pojfo  avvezzarci 
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Bea  .  Genio  di  Gentildonna  ! 

Rof.  Io  voleva  f per  are 

Che  mio  padre ,  e  mia  madre  lafciaffer  eh’  io  vivejfi 
Con  famigliarità ,  con  libertà  con  ejfi . 

Tante  circojpezioni  non  mofìrano  V  affetto . 

'Bea.  All’ amor  d' una  figlia  va  congiunto  il  rif petto  « 

Una  fanciulla  onejla  ,  di  nobili  parenti , 

Deve  nutrir  nel  feno  più  grati  fentimenti 
In  cafa  verfo  quelli ,  da'  quali  ebbe  la  vita  ; 

Ma  la  bontà  di  loro  è  da  voi  mal  gradita  . 

Mai  non  tenete  conto  della  lor  tenerezza  , 

Mai  una  buona  grazia  ,  mai  una  gentilezza , 

Tanto ,  che  s’  io  non  joffi ,  vofiro  padre  adirato 
V ’  avrebbe  oggi  al  ritiro  di  nuovo  rimandato . 

Rof.  Mi  mandi  dove  vuole.  Oggi ,  domani  ,  adejfo . 

Può  della  fua  figliuola  difpor  ,  cw/ze  vuol  effo . 

Bea.  Non  vi  fi  può  levare  quejV  ujanza  crudele 

Di  parlar  fempre  a  tutti  con  veleno  ,  e  csn  fiele  » 

E  talor  con  parole  si  bajfe ,  e  triviali  5 
C/;f  £  /<?  «f  fervon  gli  uomini  dozzinali . 

Rof.  JV2V  £4/^  di  fpiegare  quello  che  dir  vorrei . 

(Ho  forfè  da  fi  am  par  gli ,  /<?  c//c0  i  fatti  miei?) 
Bea.  Via  levate  le  f palle.  Mai  non  fi  vede  un  atto 
In  voi  di  gentildonna  .  Uno  fpofo  ben  fatto 
Vi  troviam  bello ,  ricco ,  nobile ,  e  tuttavia 
Non  ne  fiete  contenta  ,  gli  ufate  feortefia  . 

CÌj  ei  fia  di  nobìl  j angue  non  avete  riguardo  ; 

A  pena  dà  onorarlo  degnate  d’uno  f guardo . 

Che  capriccio  è  mai  quefio  ?  che  ripugnanza  ?  ho  caro 
D ’  udir  in  che  v’  offende  . 

Rof.  Mi  f pi  ace  ;  il  dico  chiaro. 

Bea.  Perchè  ? 

Rof.  Perchè  ?  perchè  non  fa  parlar  dà  amante  : 

Mi  vuol  far  il  maefiro ,  mi  vuol  far  il  pedante . 

E quan - 
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E  quando  in  tutto  quanto  mi  deve  compiacere , 
Come  donna ,  pretende ,  ch'io  fegua  il  [no  volere . 
Parlare ,  camminare  ,  tutto  vuole  ingegnarmi ; 

A/  vezzofa  ,  ed  a  meglio  acconciarmi'. 

Dal  capo  al  piede  in  fomma  le  correzioni  adopra  ; 
ALm  »o»  ragione ,  £/#o/  fempre  flar  di  f opra . 

no»  yw/e  j7  rozza  !  oimè  che  portamento  ! 

S/V/*  di  f, angue  illufìre  ,  Rofaura ,  vi  rammento'. 

Ed  io  che  [0 ,  un'uomo  non  ha  mai  vero  amore , 
So  in  tutto  della  donna  non  feconda  P  umore  3 
Veggo ,  C/60  il  Signor  Conte  ha  troppa  prefunzione . 
Prima  d'effe/  marito  vuol  far  meco  il  padrone. 
Bea.  Figlia  ,  3Wo/?0  0  # «  inganno  ,  0/  *//  zn/o/  riformare , 
£  quanto  più  lo  tenta  ,  /o  dovete  amare . 
Procurar  d' emendare  ogni  noftro  difetto , 

£'  />/«  prova  di  moflrarci  l'affetto. 

Ro f.Con  quefte  prove  amarlo  ?  invano  lo  prefume . 

Chi  vuol  amar  Rofaura  ami  anche  il  fuo  coflume . 
E  fe  il  Conte  mi  vuole ,  bifogna  dirgli  prima  , 

C/6’  /o  (limo  la  mia  tejla  ,  quant'  egli  la  fua  /lima  » 
Bea.  Ma  che  ofìinazione  !  parlate  così  ancora 
Al  Signor  Conte  ,  a  lui? 

Rof.  Io  sì.  Così  Signora. 

Dovendo  ei  dormir  meco ,  dovendo  io  dormir  feco . 
Bea.  Dovendo  io  dormir  feco ,  dovendo  dormir  meco « 

0/6  efpreffione ,  jV  veramente . 

Rof.  O  bella , 

0  brutta. 

Bea.  n*  rifpondij  rifpondi ,  arrogantella . 

Rof.  Vi  wo  £4/^  parlare  in  modo ,  eh' io  fia  intefa . 

Se  in  me  ci  fono  cofe  ,  o6e  Conte  fanno  ojfefa , 
FW<3  ^  trovarfi  altrove  un'  altra ,  C/60  gli  piaccia  . 
Ei  vuol  ch'io  non  fa  franca  :  mai  non  farà ,  ch'io  taccia * 
Bea  .E  così  la  mia  figlia  mi  fentiro  parlare ? 

Rof 
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Rof.  Il  dirvi  il  mio  penfiero ,  che  ingiuria,  vi  può  fare  ? 
Bea. Imparate  a  penfare  prima  di  profferire. 

Rof.  io  credo  penfar  giu  fio . 

Bea.  No .  Mi  fate  arrojfire . 

Che  falvatico  farei  che  carattere  frano  ! 

Voi  del  mio  fangue ,  e  figlia  l'un  padre  così  umanoi 
Siete  venuta  al  mondo  folo  per  darci  affanno. 
Quante  per  emendarvi  qudnte  cofe  fi  fanno! 
Infrazioni ,  dolcezza  ,  ragione  nulla  vale . 

Rof, Sìa  maladetto?  dunque  ho  da  far  tutto  male ?  (a) 

Il  viver  tra  villani  mi  faria  minor  pena , 

Che  col  vofro  bel  mondo  in  una  tal  catena  . 

Con  qual  fi  voglia  fpofo  più  mi  farebbe  a  grado 
Vivere  a  modo  mio  tra  genti  di  Contado  . 

Penfando  a  quella  vita  io  fento  a  confolarmi , 

Ed  il  mio  marchefato  comincia  a  difurbarmi . 

Bea.  Animo  di  villana ,  che  offendi  una  famiglia  , 

A  cui  refa  una  fola ,  e  tanto  indegna  figlia  , 

Povero  padre  vofro ,  che  una  figlia  poffiede 
In  cui  confolazione ,  e  fperanza  non  vede  l 
Eccolo ,  egli  entra ,  e  viene  col  Conte  a  voi  prorrièffo. 
Almeno  in  fua  prefenza  frenatevi  con  effo, 

1 

SCENA  SESTA, 

Ottavio,  Lelio,  Beatrice,  e  Rofaura . 

Ott .f~^Aro  Conte ,  venite :  tempo  è  che  alVaffar  noflro 
Si  dia  conclufione  „ 

Lei.  Io  fono  al  piacer  vofro . 

Bea.  (b)  Vedete  voi  chi  viene?  fate  lor  riverenza  . 

(a)  Peftando  ì  piedi  quali  da  sé* 

(h)  A  Rofaura, 
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Rof.  (a)  E  una  ,  e  due,  e  tre.  Oh  quanta  fofferenza! 
Ott-  E  ben,  Marc  he  fa ,  come  di  lei  vi  contentate?  (b) 
Promette  d’ ubbidirvi  ?  docile  la  trovate  ? 

Bea.  ogni  cofà. 

Ott.  5}?  Mi  confolo  affai. 

Lei-  A  vederla  nel  vifo  non  fi  cambierà  mai.  (c) 

Ott.  Farà  quanto  vogliamo ? 

Bea.  /a  n  ho  buona  fperanza  . 

Ott <  Conte  mio ,  di  buon  puffo  la  faccenda  s’avanza: 

Al  termine  ne  fiamo  :  erede  mio  farete , 

Ed  alla  mia  famiglia  nuova  vita  darete. 

Mia  figlia ,  qui  col  Conte  ,  rifolvo  d' acc afarvi  ; 

effer  degna  di  lui  v  ef orto  a  meritarvi . 

Egli  è  del  nojlro  j angue,  d’ un  cafato ,  e  nè  amico * 
Rof.  ( La  quarta  riverenza ,  ed  altro  non  gli  dico.) 
Bea.  Ne  farete  contento .  Per  lei  vi  do  parola . 

Ott.  Sentite,  altro  da  voi  io  non  bramo ,  figliuola: 

Imitate  la  madre ,  non  avrete  un  difetto . 

Bea. Non  ho  difetti,  io ? 

Ott.  No,  foflengo  ,  quanto  ho  detto  . 

Dopo  ventanni  quafi ,  che  infieme  uniti  fiamo 
Ho  le  qualità  voflre  ben  conofciute  .  L ’  amo  , 

E  le  {limo,  fapete.  Avete  del!  ingegno ,  (d) 

Senza  capricci,  e  fenza  prefunzione ,  0  sdegno. 

Di  qualche  mio  trafcorfo  giammai  non  v'  alter afle , 
£)’ effermi  in  ogni  cofa  fempre  grata  cercafle . 

Con  mille  attenzioni  fempre  mi  fofìe  intorno, 

Perch ’  io  faceffi  ancora  alla  virtù  ritorno . 

Senza  dirmi  mai  nulla ,  fenza  mai  rinfacciarmi  ; 

Una 

(a)  A  parte. 

(b)  A  Beatrice  m  dìfparte» 

(c)  A  parte. 

(d)  Guardando  la  figlia. 
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Una  lieta  accoglienza  erano  le  voflre  armi . 

Gpicfli  far  col  marito ,  Mar  chef a ,  i  modi  vojlri. 
Sarà  fempre  dovere ,  che  grato  io  mi  dimoflri . 
Bea.  Eh  via  ,  lafciamo  andare. 

Ott.  Ho  f 'piegato  i  miei  [enfi , 

Acciocché  ognuno  fappia  quello  che  di  voi  penfi . 
Bell  ef empio  !  mia  Figlia  ,  imitando  Beatrice 
Amabile  farete  ,  e  farete  felice  . 

Sola  virtù  non  bafla,  fe  adorna  non  la  rende 
Dolcezza  di  cojìumi ,  queflo  fa  che  rifplende . 
Intendete ,  mia  figlia  ? 

Rof.  Oh  sì ,  Signore  ,  . 

Ott.  Va  bene',  ma  faranno  i  miei  configli  frutto? 

Rof.  (a)  Sì  Signore . 

Bea.  V’  accerto .  Via  fiatene  ficuro . 

Ott.  Bafta  ,  penfate  bene  . 

Rof  ( Favellano  ad  un  muro.) 

Bea.//  Signor  Conte ,  ed  io  con  grande  accuratezza 
Da  puliremo  affatto  de ’  refi  di  rozzezza . 

Non  vi  date  di  queflo  un  minimo  penfiero . 

Ott.  Via  dunque  ,  ^  t/o*  tri  affido ,  ed  in  voi  tutti  j pero , 
Efco  di  cafa ,  addio,  tornerò  fra  un  momento . 
Afcoltate ,  apprendete,  farò  di  voi  contento,  (b) 


SCENA  SETTIMA. 


Lelio,  Beatrice,  e  Rofaura. 


Lei. 


VOi  le  avete  parlato  :  ditemi  in  confidenza , 
Sperate  ? 


Spero  bene. 

Uri  altra  conferenza. 

£ea, 


(a)  Con  difpecto.  (b)  A  Rofaura* 
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Bea.  V  ho  perfida  fa  alfine;  non  parlerà  sì  altera  ; 

Non  farà  più  sì  ftrana ,  sì ,  cambierà  maniera. 

E'  giovanetta  ancora ,  ed  zo  non  wz  f conforto , 

C/6e  non  A  perfezioni ,  conofcendo  il  fiso  torto. 
Spero ,  c/6e  t/oz  medejmo  ne  vedrete  la  prova , 
Adejfo  ,  zn  ^^/?o  punto  fio f aura  fi  rinnova. 

Conte ,  è  voflro  intereffe  in  que/ìo  affec ondarmi , 
State  feco  a  quattr’occhi:  io  voglio  ritirarmi. 
Senza  foggezione  parlate  alla  fanciulla . 

Siete  faggio ,  e  prudente:  non  ho>a  temer  di  nulla. 

SCENA  OTTAVA. 


Lelio,  e  Rofaura. 
JT^Cfnque  ficte  cambiata  ? 


0/6  affatto . 


Lei. 

Rof. 

Lei.  ALz ,  davvero  ? 

Rof.  Sta  poco  d’ una  donna  a  cambiarfi  il  penfiero .  (a) 
Lei.  lo  proveremo . 

Rof.  O  provate ,  provate . 

Lei.  Tbz  farete  mia  moglie. 

Rof.  Lo/o. 

Lei.  ALz  cAe  penfate ? 

Rof.  cA’zo  ne  penfo?  Nulla. 

Lei.  Buona  efpreffion  d’affetto. 

Voi  non  fiete  cambiata ,  zo  gz#  /’  n^en  predetto . 

Voi  fiete  meco  aujìera . 

Rof.  Ecco  g/z  ho  fatto  ingiuria. 

Gli  va  la  mofca  al  nafo ,  /n  6e/2/zz  monta  infuria. 
Lei. L/?  /zvz/e  è  nj/nz  pulita. 

Rof.  Ripulitela  voi . 

Lei. 

(a)  Sorridendo. 

Tomo  III.  K 
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Lei.  Rof  aura ,  fiete  bella  ;  e  a  dirlo  qui  fra  noi 

Da  que’  begli  occhi  il  tratto  è  molto  differente. 

In  compagnie  gentili  J piacerete  alla  gente . 

Rof. In  compagnie  gentili'.  Che  fono  quefie  coje ? 

Lei.  Bella  domanda!  Sono  perfone  graziofe , 

Pulite  ,  fono  alfine  di  tutte  V  altre  il  fiore: 
Converjazioni  fatte  per  le  genti  d’ onore . 

E  voi  quivi  tra  poco  dovrete  effere  accolta  . 

Rof.  Ne  dubito . 

Lei.  Perchè  ? 

Rof.  Vel  dirò  un'  altra  volta . 

Lei.  Se  farete  a  mio  modo ,  grata  vi  renderete. 

Rof. In  tali  compagnie  v  andate  voi?  vi  Jìete? 

Lei.  Vado  certo ,  e  per  me  fono  delizia  ,  e  gioja. 

Rof.  Debbon  le  compagnie  effere  una  gran  noja . 

Lei.  Mille  grazie .  M’ è  nuovo  queflo  bel  complimento . 

Se  foffe  un  po'  men  afpro  ne  jarei  più  contento. 
Rof.  Se  mai  parlaffi  male ,  fapete ,  io  fono  fchietta. 

Voi  parlatemi  peggio ,  e  fatene  vendetta  . 

Lei.  Qua  fi  il  meriterefle  :  ma  rifpetto  fi  porta 
Al  vojìvo  feffo  » 

Rof.  Cibo  y  Signore  ,  non  importa  : 

Parlate  pur  com  io .  Ve  ne  do  la  licenza . 

Mi  fan  le  cerimonie  perder  la  pazienza . 

Lei.  Stimate  cerimonia  un  gentil  tratto ,  e  onefio  ? 

R  of.  Credete  la  fofianza  reale  non  è  in  quefìo . 

La  femplice  natura  è  meglio  feguitare . 

Io  fo  quel  c  fi  ella  vuole . 

Lei.  Si  deve  abbandonare 

Quando  non  è  gentile . 

Rof.  Ditemi  ,  perchè  imparo  ; 

La  mìa  dunque  vi  f piace? 

Lei.  Oh  molto . 

Rof,  V  ho  ben  caro . 

Sarei 
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Sarei  la  bella  f ciocca  ,  Signor  ,  fe  a  voi  piacefji , 

E  tutte  le  parole  in  bilancia  mettejjì . 

Lei.  Veggo  un  gran  cambiamento  !  un  frutto  molto  buono 
Ha  fatto  in  voi  la  madre  ! 

Rof.  M’ha  ridotta  qual  fono. 

Lei.  Lo  veggo ,  e  mi  difpero . 

Rof  Perchè  vi  difperate ? 

grazia . 

Lei.  Perchè  a  pena  ,  Rof  aura,  dimoflrate  , 

Di  così  gran  famiglia  ,  e  nobile  ejfer  prole  . 

Che  fi  dirà  di  voi  ? 

Rof.  Tutto  quel  che  fi  vuole. 

Lei.  E  fe  non  vi  mutate ,  za  temo,  vi  r if pondo  , 

Che  il  mondo  non  vi  figga . 

Rof.  Io  fuggirò  dal  mondo . 

Lei.  Poh  !  che  indomabil  tefìa  !  eh  che  in  vano  fi  prova 
Di  ridurla.  Non  pojfo .  Facciamo  un’altra  prova. 
Vediam ,  fe  la  dolcezza  potejfe  riufcire  .  (a) 

Rof.  Penfate  ? 

Lei.  E1  vero  penfo  ;  mi  fate  sbigottire  ; 

Rendervi  piu  attrattiva  non  potrò  dunque  mai ? 
Deh ,  via  ,  per  amor  mio ,  fatevi  forza  ornai . 

Voi  farefle  capace  di  metter  nel  mio  petto 
Il  più  puro ,  il  più  grato ,  il  piu.  cocente  affetto , 
Che  mai  fojfe  tra  due,  quando  mutafle  voglie. 
Penfate  che  dovete  un  giorno  ejfer  mia  moglie . 

Ch’  e fendo  voi  cortefe  farà  onore  per  noi: 

O  che  altrimenti  fempre  dovrò  arroffir  per  voi. 
Rof. Non  Signor  ,  vi  prometto,  no  non  arroffirete :  (b) 
Farò ,  che  non  fucceda  quello  ,  di  che  temete  . 

Lei.  Cambiere  te  cofìume?  Oh  Dio!  quanto  ne  godo  : 
Cambie  rete  coftume  ?  e  farete  a  mio  modo  ? 

Rof. 

K  2 


(a)  A  parte.  (b)  Sul  grave. 
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Rof.  Io  non  cambierò  nulla  . 

Lei.  Non  cambierete  nulla ? 

Dunque  come  farete  ?  ditemelo  fanciulla . 

Tk.of.No:  far  voglio  una  cofa  ,  ma  che  improvvifa  fia 
A  voi ,  e  a  genitori . 

Lei.  Quanta  è  la  gioja  mia  ! 

Ma  pur  ditemi  almeno . 

Rof.  Che  cofa  . 

Lei.  Se  mi  amate ? 

Rof.  Oh  quejìo  poi ,  vi  prego ,  non  me  lo  domandate . 
Lei.  Perchè?  ne  fiete  in  dubbio ? 

Rof.  No,  mi  mettete  in  pene , 

Io  vorrei:  ma  non  poffo ,  Signor ,  volervi  bene. 
Lei.  E  mi fpofate? 

Rof.  A  forza  lo  voglion  le  perfone . 

Lei.  Rispondetemi  un  poco  ;  ma  Jenza  finzione . 

Rof.  Io  non  fingo ,  il  fentite  . 

Lei.  Dunque  dite  perchè 

Tanta  avverfione  avete ,  ed  odio  contro  me ? 

Rof.  Perchè  ardite  di  farmi  continue  riprenfioni , 

Perchè  fate  contrailo  fempre  alle  mie  ragioni . 
pojf/o  fopportarvi .  Gentilezza ,  virtù  ... 

Lei.  Se  »<m  v' amajfi  tanto... 

Rof.  m'amate  più . 

Lei.  Ah  fiete  pur  auflera  ■  Siete  pure  impulita  ! 

E  di  voi  voglion  fare  una  figlia  compita  ? 

Rof. Secondo  voi  non  fono,  fecondo  il  gufo  mio 

Ho  tutto  quello  eh'  hanno  l' altre  pulite  anch'io « 
Lei.  Sì ,  quanto  alla  figura  di  lode  fiete  degna  : 

Per  altro  fate  male  odiando  chi  v'  infegna « 

E  peggio  fate  ancora  a  volervi  applaudire . 

Rof.  Ancora?  Tai  lezioni  non  poffo  più  foffrire . 
Intendetemi  alfine ;  faccia  ben,  faccia  male\ 

Io  fon  tale,  Signor ,  ed  ejfer  voglio  tale j 


E  alte 
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È  tale  farò  fempre  fe  vivejfi  m ili’  anni . 

Non  fate  altre  lezioni ,  non  vi  date  altri  affanni , 
Buon  giorno  ,  buona  notte ,  ferva  fua . 

SCENA  NONA, 

Lelio  foloo 

*  G  He  ragazza !• 

Quell'uomo  ,  /<*  prende ,  d/co  cta  wro ,  impazza  .• 

A  /Wé?  pajfione  chi  vuole  s' e f porrà  . 

Se  fuo  padre  mi  ftima ,  n?e  ne  difpenferà . 


Il  fine  delPAtto  Primo» 


I 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PR.IMA. 

Gherardo  folo. 

* 

Q Vanto  incauta  è  Rofaura !  EU’ ha  mal  ricévuto 
Il  Conte  Lelio ,  e  /<?co  finger  non  ha  faputo  . 

S’ egli  i  come  avea  in  capo  ,  d/ce#  cofa  al  padre. 
Io  era  J profondato  .  Mille  grazie  alla  madre , 

Che  con  la  fua  prudenza  ritenne  il  Conte  a  freno . 
Che  mai  direbbe  un  Conte  ,  s’ egli  fapeffe  a  pieno , 
Che  noi  fi  am  fuoi  rivali ,  che  fiamo  corrifpofìiì 
Che  bel  trionfo  !  Sì  ;  ma  ,  trionfo  ,  »?/  co/?z . 

Mi  treman  le  giunture ,  mi  treman  tutte  V  offa  , 

E  non  ho  nervo  m  corpo  ,  cd>£  non  fenta  una  fcojfa . 
Jl  mondo  è  molto  ingiuflo  !  fa  però  sì  gran  fallo 
Se  mi  vuol  ben  Rofaura  ?  fono  forfè  un  cavallo 
Perchè  nobil  non  fono?  fe  fo  bene  i  miei  conti 
Anch'io  f  m  pure  un  uomo ,  guanto  i  Marchefi ,  e  i  Conti , 
Dunque  mi  fa  giuflizia ,  non  guarda  nobiltà , 

Guarda  il  merito  folo ,  e  le  mie  qualità . 

Sì,  le  fono  obbligato.  Per  la  nojlra  partenza 
Preparerò  il  bifogno .  Però  ci  vuol  prudenza  ; 

Effer  non  devo  troppo  follecito ,  nè  tardo  » 

Girne  !  vien  il  padrone. 


S  CE- 
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SCENA  SECONDA. 

Ottavio,  e  Gherardo. 

Ott.  Qlete  voi  qui ,  Gherardo  ? 

Che  v  occorre ? 

Ghe.  Veniva  per  dirle  che  i  danari 

Che  fono  in  caffa  ,  ponno  appunto  ejjer  del  pari 
Colle  fpefe  nuziali.  Son  tutti  in  pronto ,  ed  ora 
C'è  venuta  davanzo  un  altra  fiamma  ancora 
Di  ventimila  lire. 

Ott.  Ben ,  quefle  anche  fon  buone. 

Ghe.  Vengo  perch'ella  fappia  ,  che  adopro  ogni  attenzione . 
Ott.  Le  ventimila  lire  dove  avete  rifcojfo? 

Ghe.  Del  fittajuol  di  Prato  la  Vedova  le  ha  addo  fio . 

JEl  appunto  capitata  ,  ed  ha  condotta  injieme 
Sua  figlia  Corallina  ;  parlar  con  lor  mi  preme . 
Vuol  altro ? 

Ott.  Entrino  qui.  Defiderio  mi  viene 

Di  veder  la  ragazza .  Mi  vien  detto  gran  bene . 
Ghe.  Veramente  è  vezzofa  .  Oh  che  bella  fanciulla  ! 

Ott.  Parlate  appaffionato  !  che  vuol  dire?  c'è  nulla? 

Gh  e.  Ah,  c'è  troppo ,  Signore. 

Ott.  Mi  fate  maraviglia . 

Che  vuol  dire? 

Ghe.  Oh  che  occhi  *.  fe  vedefìe  ,  che  ciglia  ! 

Non  ho  veduta  poi  mai  la  più  beila  bocca . 

Ott.  Ho  intefo:  è  tanto  bella,  che  proprio  il  cor  vi  tocca. 
Dov'  è  quel  gufto  fino  ,  e  delicato  tanto  ? 

Perchè ,  fia  qui  tra  noi ,  voi  fiete  pazzo  alquanto. 
G\iq.  Signor ... 

Ott.  Voi  vi  jìimate  di  non  aver  V  uguale . 

Gh  e. Certo  quando  mi  guardo ,  c'è  più  bene  ,  che  male . 

K  4  Ott. 
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Ott.  Ella  deve  adoravi  già  ne  fon  perfuafo . 

Ghe.  M’adori  0  no  ,  io  credo  ,  che  fia  proprio  il  mio  cafo* 
Ott.  E  d ’  Fittajuola  genero  voi  farete? 

Gh e.  Bene . 

Ott.  Fb/‘  che  tanto  alti  i  fentimenti  avete  ? 

Poi?  C/w^at  Villanella  v  accende  co J  /Poi 
Ghe.  M/  vergogno  io  ;  ma  in  fatti  ha  della  roba  affai . 
Ott.  E  ver ,  per  un  fattore  la  ragione  è  gagliarda . 

Sempre  il  cuor  d’ un  fattore  convien  che  per  roba  arda. 
E 1  vero ? 

Ghe.  Ma  j  padrone ,  la  roba  fempre  acconcia  ; 

Mille  libbre  d’ amore  non  fan  mangiare  un  oncia . 
Una  femmina  bella ,  che  non  abbia  niente , 

E ‘  bel  corpo  defunto. 

Ott.  Che  majfima  eccellente  , 

E  degna  di  Gherardo!  Che  amor !  che  tenerezza! 
Che  /lima!  fono  baje ,  vuol  effere  ricchezza . 

/  quattrini  fon  quelli ,  c/>e  fanno  la  catena. 

Mi  piace  il  vofìro  amore ,  n^/ce  di  buona  vena. 
Quando  c’ entran  danari  V amor  va  di  galoppo. 

Gh  e. Voi  mi  /limate  vile ;  ho  fuperbia  anche  troppo,  (a) 

SCENA  TEllZ  A. 

Un  fervo ,  e  i  detti  . 

Ott.  He  c’è? 

Ser.  V_^t  Signore ,  c’  è ,  chi  vuole  una  parola; 

Dire  al  Signor  Gherardo . 

Ott.  E  chi? 

Ser-  La  Fittajuola 

Di 


(a)  Con  difpetto» 
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Di  Fretto  ,  credo  fia . 

Ott.  Bene  ;  falla  venire  . 

Ghe.  Ha  una  gran  confidenza ,  ed  anzi  troppo  ardire 
A  domandarmi  qua .  Vengo  fuor  della  porta . 

Ott.  Eh  lafciate  che  venga ,  che  venga:  non  importa . 

Le  J empiici  perfone  fon  care  agli  occhi  mei . 

&  fola? 

Se r.  Non  ,  Signore  ,  A*  figlia  è  con  lei » 

Ott.  5#  via  j  entrare  . 

Ser.  Venite  tutte  due .  (a) 

G he.  £'  molto  curiofoì  quai  fon  le  mire  fuel  (b) 

SCENA  CLU  A  R  T  A. 

Caffandra ,  Corallina,  e  i  detti  * 

Caf.  w,  qui  c’è  il  padrone.  Buondì  a  lei  fignoria 

5#,  vienne  ,  Corallina. 

Cor.  Afa»  /à  dove  mi  fia  » 

Arrofiìfco . 

Ott.  5W  /«,  c//?  prefenza  ! 

Cab  PV<2 ,  ch’è’l  nofiro  padrone  ,  fagli  una  riverenza  . 
Ott.  E  cfl/w  Az  bene  !  grazio  fa ,  modejìa  . 

Oh  che  buona  figurai  oh  eh’  aria  grande  è  quefta! 
Caf.  Capperi  !  perchè  fojfe  ragazza  da  qual  cofa 

Noi  l’ abbiamo  trattata  vie  peggio  ,  ypo/z . 

Abbiamo  fpefo  gli  occhi.  Set t’ anni  in  un  Ritiro 
L’ abbiamo  mantenuta  .  Non  ci  vuole  un  Jofpiro. 
Buono  !  io  avea  due  mafie  hi ,  han  voluto  crepare  ; 
Non  mi  refi  a  altro  erede  ;  onde  la  voglio  fare 
Qua  fi  dama  ,  fe  pojfo  . 

Ott.  Pretender  lo  potrebbe. 

E1  una 

(al)  Alzando  la  cortina  .  (b)  A  parte . 
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E'  una  bella  figura1. 

Caf.  Si  eh?  Oh  chi  direbbe'. 

Quefìo  diceano  appunto  certe  altre  creature , 

Ch’ erano  tutti  argento ,  e  tutti  dorature , 

E  che  nel  fuo  Ritiro  la  vede  ano  talora  . 

Ma  sì ,  r  era  altra  co  fa  ,  la  parea  una  Signora  , 
Oh  fe  avefìe  veduto!  non  parea  Corallina , 

Con  fopportazione ,  pareva  una  Regina . 

Imparava  a  ballare ,  a  fuonare ,  a  cantare  ; 

Ma  finalmente  poi ,  cAc  fi  poteva  fare  ? 

/<?  ly  ho  voluta  meco ,  veftirla  è  bifognato , 

£  infaccarla  così ,  fecondo  il  noflro  flato . 

Uh  quanto  Ve  fpiaciutol  Ma  le  fuevefìi  firane 
Pareano ,  con  rif petto ,  <*//c  «o/2n?  villane 
Fuor  d’ ufanza ,  <?  diceano  ingiuria  a  mio  marito'. 
Egli ,  ch'era  un  dappoco  ,  cd  z/no  feimunito  . . . 

Ott.  OA  appunto ,  Cajfandra  5  di  dir  in  era  / cordato , 
Sic^c  vedova . 

Caf.  5/,  cAc  il  Cielo  fia  lodato .  (a) 

Ott.  Il  Cielo  fia  lodato?  So  che  il  vojlro  conforte 
Era  un  uomo  dabbene . 

Caf.  5/,  m  gwe/  po’  di  wor/c 

Ci  /?zzr  meglio  in  pace  .  £'  ogni  impaccio . 
Era  gelofo  ,  fìrano  ,  bejìiale ,  oA  che  umoraccio  ! 
Ott.  Anch'egli  di  voi  fpejfo  me  ne  diceva  tante , 

CA’  eravate  oftinata  ,  maligna  ,  firavagante , 

Ruftica ,  e  / ?pnz  tutto  un  accatta  queftioni  ; 

Cui.  Ma  certo ,  ch'io  fapeva  dirgli  le  mie  ragioni , 

S'  egli  mi  jìuzzicava ,  fìuzzicava  un  vefpajo. 

S' egli  ne  diceva  una ,  io  ne  diceva  un  pajo , 
lion  facea  forfè  bene?  Signore .  (a) 

Ott.  Molto.  Sì, 

Caf. 

(a)  fa  una  picciola  riverenza,  (b)  Replica  la  riverenza. 
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Caf.  Una  fargliene  bhona  !  io  farei  morta  lì . 

Oh  guajìare  un  marito .  Io  non  farei  sì  pazza  „ 
Ott.  Avrà  sì  buona  tejìa  anche  quejìa  ragazza ? 

Non  mi  pare . 

Caf.  Che ?  quefla?  è  un  agnellino.  E'  affai 

Se  in  tutta  la  fua  vita  faprà  dir  di  no  mai. 

£'  piacevole  tanto ,  che  pare  ma  dappoca .  . 

C0J7  a  vederla  al  primo  fi  direbbe ,  eh’ è  un’oca, 
Arroffif  :e  di  nulla .  Ma  però  quando  vuole 
Cicalare  un  tantino ,  fe  udifte  che  parole  ! 

Ma  la  vuol  poche  volte  .  E  i  nojìri  co(ìà  in  villa , 
Dicon ,  eh ’  è  troppo  favia ,  che  pare  una  Sibilla  . 
Perchè  gli  fcaccia  tutti ,  fapete,  alla  campagna; 

E  fe  alcun  le  fi  apprejfa  gli  volta  la  calcagna . 

Uh  bi fogna  vedere  !  che  vifacci ,  che  f degni . 

Di  farla  Cittadina  converrà ,  ch’io  m’ingegni . 

Ott.  M’ ha  detto  il  mio  Fattore,  che  voi  gliela  darefle, 
Caf.  Ma  gli  è  ben  vero  egli,  fe  voi  lo  permettere . 

Ott.  Che  dice  Corallina  ? 

Caf.  Ch’ P  crepi ,  fe  fo  nulla. 

Quando  gliene  favello,  la  piange  la  fanciulla, 

E  non  mi  dà  rifpojìa  . 

Ott.  Voglio  fcoprirle  il  core. 

Via  ,  Corallina ,  amate  Gherardo  ? 

Cor.  Non ,  Signore . 

Ott.  La  rifpojìa  è  affai  chiara. 

Ghe.  Potrebbe  ejfer  piu  onefla. 

Caf.  V  voglio ,  che  tu  V  ami ,  e  me  l’ ho  fitto  in  tejìa . 
Cor.  La  vojìra  tejìa  tanto  è  dalla  mia  diverfa, 

Che  a  metterla  daccordo  non  poco  s’ attraverfa . 

Ben  fo  che  a  compiacervi  m  obbliga  il  mio  dovere , 
Ma  ripugna  il  mio  core ,  ripugna  il  mio  penfiere . 
Non  fo  fe  fiata  fia  l’avuta  educazione , 

0  pur  naturalmente ,  ho  qualche  ambizione. 


Atto  Secondo. 

E  fe  non  trovo  fiato  quale  il  mio  cor  defay 
Bramo  in  qualche  ritiro  paffar  la  vita  mia . 

Eccovi  il  mio  penfiero  / piegato  [inettamente  . 

Glie.  Mia  bella ,  troppo  in  alto  vola  la  vofìra  mente* 
Dovrebbe  pur  ballarvi ,  fecondo  il  parer  mio  , 

Che  vi  veniffe  dato  un  marito ,  com’  io . 

Cor.  Non  credea  mi  bafìaffe . 

Ghe.  Cara ,  avevate  il  torto . 

Caf.  Torto  ,  o  no ,  cor}  voglio .  Non  fare  il  grugno  torto* 
Cor.  Datemi  tempo  almeno  per  veder  fe  il  mio  core 
Si  potejfe  avvezzare , 

Ghe.  Da  fenno  ?  oh  quanto  umore ? 

E'  pazza . 

Ott.  Anzi  ha  giudizio .  Mi  par  che  bene  intenda* 

Ghe. Configliatela  voi. 

Ott.  A  che  fari  che  vi  prenda ? 

No;  quand' ella  è  contenta  v'entrerò  volentieri  . 

Ella  decida  .  Dite  :  ma  con  detti  J inceri  , 

Lo  volete  fpofare? 

Cor.  Quello  ,  che  potrei  fare 

E '  ubbidir  alla  madre ,  contentare . 

quanto  ha  da  coftarmi  !  morirò  di  tormento * 
Ghe. -Per  «o»  A  muore . 

Ott.  AW  fondo  del  cor  ferito 

Quella  doglia ,  e  pianto . 

Caf.  Dunque  egli  vi  difpiace  ? 

Cor.  5/  j  «wa  madre . 

Cai.  Moccina  ! 

Ghe.  Gherardo  non  le  piace  !  (a) 

Caf.  Orrà ,  dico ,  voglio  . 

Ott.  Adagio ,  tai  [pouf ali 

Neffuno  piu  s'impacci. 

Caf.  V’entra  altri  fenfali? 

Chi 


(s)  Con  ironia. 
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Chi  deve  fargli  dunque ,  fe  non  tocca  a  fua  madre? 
Ott.  Io ,  che  pretendo  in  quefìo  volerle  far  da  padre . 
Cor.  Caro  Signore ,  imploro  la  vofira  protezione,  (a) 
Ott.  Ve  la  prometto  ,  fento  dell ’  inclinazione  , 

Della  pietà  per  voi. 

Cor.  Son  tutta  confolata  , 

La  vofira  gran  bontà  m  ha  la  vita  falvata , 

Ott.  Povera  Corallina  ! 

Ghe.  (  E  vecchio  pazzo  !  ) 

Cor.  Ardita 

Vi  fembrerò  ,  fe  bacio  la  man ,  06?  mi  diè  vita  ? 
Ott.  No  ,  compatite  ,  figlia  ,  c&c  m’ abbracciate  voglio  , 
Cor.  ,  cozz  /w/70  *7  caorc . 

Ghe.  (  r}  fenza  imbroglio .  ) 

Z>/‘  zwc  credea  che  fofìe  ,  Signore ,  p/à  pietofo . 

Il  povero  Fattore  diventerà  gelofo. 

Ott.  Frrt  poco  tratteremo  di  tal  materia  poi . 

Contate  ,  c  ricevete  pure  i  danari  voi 

Qi<i  da  donna  Caffandra  .  Fatele  la  quìttanza. 

Poi  tutti  e  tre  venite  f uh  ito  alla  mia  ftanza . 

Via  fiate .  Corallina,  allegra ;  non  temete ; 

Da  neffuno  in  mia  cafa  oppreffa  non  farete . 
Quanto  farei  felice ,  /<?  aveffero  le  fìelle 
Dato  alla  mia  figlinola  qualità  così  belle  l 


(a)  Inginocchiandòfr  in  fretta . 


S  CE- 


Secondo. 


158  Atto 

V' 

SCENA  Q_U  I  N  T  A . 

Corallina,  Cafifandra,  e  Gherardo. 

Caf.  A  Dunque  di  Rofaura  non  fi  contenta  ? 
Ghe.xJL  Ei  dice  , 

Ciò  è  la  fua  penitenza ,  e  fiimafi  infelice. 

Io  fo7  che  anche  Jua  madre  non  è  molto  cotenta. 
La  povera  figliuola  fi  ftrugge  ,  e  fi  lamenta  . 

Io  cJje  n  ho  compajjìone ,  quanto  fo  la  conorto. 
Cal.Conofco ,  com’èfatta;  credo  ch’eli  abbia  torto. 
Vorrà  tutto  a  fuo  modo  .  Ragione  han  di  dolerfi . 
Ma  che?  eglino ,  ed  io  non  fiam  punto  diverfi . 

Ah  !  tante  ne  fopporto  da  quofìa  bella  coi  a  ! 

Elle  sì  delicata  ,  e  tanto  faftidiofa  , 

Che  non  vuol  mai  far  nulla.  So  io  quanto  mi  duole  . 
Voi  m  avrejìe  sbrigata  ,  ma  il  Marchefe  non  vuole. 
Arrabbio.  Che  faremo? 

Ghe.  Ma  quejlo  è  un  grande  imbroglio . 

Se  prender  Corallina  fenza  il  fuo  ajfenfo  voglio , 
Mi  caccerà  di  caf  a  fenza  indugio ,  o  rifpetto . 

Ca LSpofate  me ,  Gherardo  ,  per  far  a  lui  difpetto  . 

Ghe.  Che  fpofi  voi? 

Caf.  Sì  bene.  Io  fono  ancor  vezzofa . 

Lafciate  quella  frafca. 

Cor.  Sì ,  sì ,  mia  madre  è  fpofi 

A  voi  conveniente  più  di  me:  vi  f congiuro . 

Ghe. Più  di  voi? 

Caf.  Cento  volte . 

Ghe.  Ridete ,  io  fon  ficuro . 

Forfè  ,  figlia  avete  fedici  anni? 

Gaf,5>  n  ave jfi  anche  trenta.  Oh  vedete ,  che  affanni ' 

afe 
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Che  v  importa  a  voi? 

Ghe.  Afa//<? . 

Caf.  Certo  ella  è  un  po'  bellina , 

PéT  quello ,  che  vien  detto ,  figlia  Corallina  . 
Ma  io  fon  buona  a  tutto ,  e  queflo  è  quel  che  vale. 
Cor.  Dategli  i  vojìri  beni ,  ed  ogni  capitale. 

Di  vivere  in  ritiro  in  vita  mia  domando  : 

Per  ciò  qualche  fojìegno  folo  vi  raccomando , 

Ghe. Afa,  no  folo  con  voi  contento  ejfer  pofs’io. 

Cor.  Meco?  Non  lo  farete  vel  giuro ,  Signor  mio, 

Ghe.  Voi  non  tn  avete  ancora  ben  veduto .  Notate 

Quanto  fono  ben  fatto ,  qual  aria ,  e  poi  parlate  : 
Ancor  giovane  fono ,  ho  frefco  il  colorito. 

C'è  chi  vai  quanto  voi ,  che  ne  fente  appetito 
Di  queflo  Fujìo . 

Cor.  Bene  ,  Inficiate  me  per  lei , 

Ancora  non  potete  molto  negli  occhi  miei . 

Ghe.  Puh  che  parlar  fublimeX  oh  che  penfar  egregio . 

Ecco  la  contadina  ,  che  vien  di  f angue  regio  , 

Gaf.  Così  le  dice  ognuno ,  ognun  glielo  rinfaccia , 

Troppa  altura  ,  figliuola  :  bi fogna  ,  che  tu  f piaccia  . 

10  non  ho  tanta  boria  :  ho  per  voi  dell ’  amore , 

E  della  flima . 

Ghe.  Oh  troppo ,  Madama ,  troppo  onore . 

Ga f.  Una  moglie  migliore  non  troverete  altrove . 

Son  dolce  come  11  mele . 

Ghe.  E  già  n  ho  delle  prove , 

11  quondam  vojlro  fpofo  le  voftre  qualità 
M’ ha  detto  mille  volte. 

Caf.  Dunque  toccata  qua  , 

Ghe.  Lafciamo  andar  le  ciance ,  il  tempo  non  perdiamo . 
Caf.  Che  vuol  dire  ì 

Ghe.  Vuol  dire ,  che  agli  accordi  veniamo  -> 

Mi  date  Corallina? 

Gaf. 
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Caf.  Ma  fe  il  padrone  è  fondo , 

Non  vuole;  come  dunque  fi  farà  quefP accordo? 
Ghe.  LaJ ciate  far  a  me ,  mi  faro  dar  l’ajfenfo. 

Caf.  Il  diavol  che  vi  porti.  Vi  farà  bene,  penfo 
Una  di  fedici  anni ,  che  vi  farà..  . 

Ghe.  Che  cofa? 

Caf.  Vi  farà...  Lo  fo  io  quando  vi  farà  fpofa  . 

Ghe. Ma  Jpiegatevi  meglio. 

Caf.  Vi  dico . . .  Orsù  la  rabbia 

Mi  ftrugge ,  fiete  un  pazzo  da  catena ,  e  da  gabbia» 
Ghe.  Me  l’avete  promeffa ,  e  mi  deve  fpofare. 

Caf.  Più  toflo  che  vi  fpofi }  io  mi  voglio  fcannare . 

Vè  chi  vuol  fare  il  bravo  !  che  potete  voi  farmi  ? 
Perchè  voi  fiete  un  uomo  credete  fgomentarmi? 
Corallina  alla  fine ,  fappi ,  i  ti  voglio  bene , 

Sai ,  animuccia  mia ,  e  non  fo  chi  mi  tiene...  (a) 
Ghe.Z  itto ,  vedete  il  Conte.  ( Che  tejìa  fìravagante  !  ) 
Cor.  (b)  Chi  è  quel  bel  fignore  ? 

Ghe.  Di  Kofaura  l’amante « 

SCENA  SESTA. 

Lelio ,  Corallina ,  Caflandra ,  e  Gherardo • 

Lei.  *£7  1  Quefia  la  ragazza ,  che  vien  tanto  lodata  ? 
li  II  Marc  he  fe  per  bella  tanto  me  l’ha  ef aitata 3 
Qh'  io  vo'  vederla  .  E  quefia  ? 

Ghe.  £’  quefia. 

Lei.  In  fatto  }poiy 

Corallina ,  mi  viene  dett§  il  vero  di  voi . 

Cor.  Di  cheì 

Lei. 

(a)  Va  per  dargli  una  ceffata- 

(b)  a  Gherardo  . 
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Lei.  Che  non  fi  può  vedervi ,  e  non  ano. ir  vi  . 

Cor. 0,6  ,  Signore  ! 

Lei.  A  bajìanza  ,  no  non  potrei  lodarvi,  (a) 

Cor.  Signore . 

Lei.  No  ì  vi  giuro  ,  io  non  comprendo  nulla , 

Com’  efca  d’ una  villa  sì  garbata  fanciulla. 

Che  .  No  ,  no  j  non  ha  di  villa  le  parole ,  nè  l’  aria . 

Lei.  AL*  dite ,  fiete  quella ,  c6e  m  /w/e  / olii  ari  a , 

/»  ritiro ,  dwe  7*  [or ella 

Ho  veduta  già  tempo  ?  ditemi  3  quella  ? 

Cor.  E  venivate  fpeffo  .  (b) 

Lei.  5),  perchè  voi  vede  a  ; 

E  la  vojira  bellezza  ,  e  grazia  mi  p iacea. 

Ma  qual  vefiito  avete ?  perchè  così  veflita? 

Cor.  Ho  la  vefle ,  c6e  /or/e  6<z  / labilità . 

Lei.  £  fiete  così  male  dalla  forte  trattata  ? 

Cor.  Conviene  ì  ch’io  mi  vefìa ,  fecondo  che  fon  nata. 
Lei.  yd6  che  anche  in  quelle  vefìi  vi  conofce  il  mio  core  .  (c) 
Ghe.Lod^r  quanto  volete  ;  »<???  far  all3  amore . 

L,e\.  Perchè  no  ? 

Ghe.  Perchè  quefìa  dev’ejfer  moglie  mia. 

Lei.  06  quefìa  volta  temo ,  c6<?  rcorc  ci  abbiate  loco , 

Eli’  è  troppo  gentile  . 

Ghe.  Lo  vedrete  fra  poco  . 

Però  tenete  a  freno  le  parole ,  e  lo  fguardo. 

Cor  .Ah  perchè  quel  bel  Conte  non  è  Signor  Gherardo  3 
Mia  madre!  (d) 

Caf  Il  prenderefìi  ? 

Cor.  Ah  ,  fono  sfortunata! 

Caf.  • 

(a)  Efaminandola  . 

(b)  Con  affetto. 

(c)  Con  tenerezza.  -  ■ 

(d)  A  Caffandra.  >  • 

Tomo  III.  ‘  L 
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Caf.  Ma  come ?  così  prefio  fei  d’ ejfo  innamorata? 

Lei.  Che  vi  dice ? 

Caf.  £/>  niente . 

Lei.  Ma  pure. 

Cor.  No  ,  niente  ;  (a) 

Niente . 

Caf.  Ao  niente)  rrì  ha  detto  folamente  ...  (b) 

Se  w  diceffi  tutto ,  s;o’  riderete  voi... 

Furhetta .  £'  di  buon  gufìo .  S#  £ene  i  fatti  fuoi , 

Cor.  Mrt  zitto . 

Caf.  F;L ,  L  taccio  . 

Che.  Per  grazia ,  Signor  Conte, 

Andate  via ,  partite  ;  c/>e  ./Wj  L*  fronte. 

Ghe.  Perchè? 

Lei.  Perchè  il  boccone  è  per  me  riferbato . 

Veggo  che  mel  rubate .  Carità  del  mio  fiato  . 

Lei.  Dunque  tutto  è  conchiufo  .  Corallina  ,  *7  prendete 
Ghe.  AL  prende ,  L  Signore ,  e  ^#<3/  dubbio  ri  avete? 
Lei.  Dubbio  grande .  Che  dite?  mia  cara  Corallina , 

C/L  dubita  in  tal  cafo ,  ditemi ,  lo  indovina? 

Cor  .Signore,  ecco  mia  madre ,  c/onntf  faggia ,  e  prudente , 
£//*  pen/tf  per  ,  /e  /ono  ubbidiente ; 

O  almcn  tale  effer  debbo.  A  me  certo  non  tocca 
Decider  fe  non  quello ,  c/>e  decide  fua  bocca. 

Lek  *7  ©0$r0  cor  non  parla?  parlerà  qualche  volta . 
Cor.  Fi  mtf/e  wn<z  fanciulla  quando  il  fuo  core  afe  alta . 

Di  quanto  effo  mi  dice  fono  in  guardia ,  in  fof petto. 
Lei.  />occ<3  benedetta  !  c/>e  grazia ,  che  intelletto  ! 

Gir*  ww  Corallina .  (c) 

Che.  O/i.  Fi  prego,  abbiate 

Ora 

(a)  Con  premura. 

(b)  Corallina  accenna  brulica  a  Caflandra. 

(c)  Vuol  baciarle  la  mano . 
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Ora  in  mente  Rofaura ,  non  vi  dimenticate . 

Lei.  Se  mi  f cordo  Rofaura ,  o  fe  non  me  la  [cordo 
A  me  tocca  penfarne . 

Ghe.  In  queflo  fiam  d'accordo  . 

Ma  fe  volete  pure  dimenticarvi  d’  ejfa> 

Ricordatevi  Un'altra ,  che  quefìa  è  a  me  promèffa. 
Caf.  Promèffa1.  io  ti  fo  in  faccia  una  moglie  delfico,  (a) 
G  he.  Ho  la  voflra  parola. 

Caf.  Se  !  hai ,  io  mi  difdico  . 

Lei.  Io  vi  fonò  obbligato 

Caf.  Vedremo  j 

Lei.  Orsù  tacete . 

Io  le  darò  uno  fpofo  .  Sopra  me  fiate  chete. 

Amico  del  Marchefe  nel  fuo  buon  cor  mi  fondo  . 

Ei  vuol  farle  da  padre ,  in  queflo  !  affec ondo  . 

Mi  lufingo  di  fare  cofd  ,  che  a  voi  fa  grata,  (b) 
Cor.  Di  tanta  bontà  voflra  io  fon  mortificata . 

Ghe.  Uh  tanta  bontà  voflra  anzi  piace  alla  bella .  ( c ) 
Cor.  No  .  (d)  Minor  non  farebbe  il  rigor  di  mia  [Iella 
Se  doveffi  accafarmi ,  e  il  cor  noi  confentiffe . 

Lei.  Ma  per  voi  qual  partito  vorrefle  ,  che  veniffe  ? 
Ricco?  d'uomo  civile? 

Cor.  Ad  altro  non  afpiro  (e) 

Che  celarmi ,  Signore ,  finche  vivo  in  ritiro . 

Gh e.  Signor  Conte  ,  ecco  ,  viene  la  fua  futura  fpofa. 

Se  ancora  feguitate  diventerà  gelofa 

Qitant' io  .  Qui  Corallina  n'avrebbe  troppa  boria , 

Se  le  fate  godere  anche  quefld  vittoria . 

S  CE- 

(a)  Adirata. 

(b)  A  Corallina . 

(c)  Contraffacendola  * 

(d)  A  Gherardo . 

(e)  Con  affetto, 

L  2 
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SCENA  SETTIMA. 

Rofaura  >  Caffandra,  Corallina,  Lelio, 
e  Gherardo . 

Rof  ^  Balia  mia ,  buon  giorno.  Siate  la  benvenuta  : 

Voglio  baciarvi .  Quanto  volentier  v’ho  veduta! 
Caf.  Cara  la  mia  ragazza  !  Stringete ,  la  mia  vita  . 

Cavai  Ve  come  fiete  in  pompa  ,  e  ben  vefìita! 

Rof.  E  pur  con  quefle  vefli  una  f chiava  fon  io  : 

Di  Ilare  alla  campagna  farebbe  il  voler  mio. 

Ma  del  mio  caro  padre  di  latte ,  che  nè  fiato ? 
Caf.  E'  morto  . 

Rof.  £'  dunque  morto  ? 

Caf.  Si,  anche  fot  ferrato .  (a) 

Rof.  Ne  fento  pajfione  :  ma  per  quanto  mi  pare 
Voi  non  n  avete  molta . 

Caf.  Perchè  m'ho  a  difperare ? 

Rof. Egli  v'  amava  tanto,  era  tanto  dabbene ! 

Cai.  E  pure  in  verità  gli  volea  poco  bene. 

Rof.  Avevate  gran  torto:  ei  volea  bene  a  voi . 

Caf.  Orsù  non  fo  che  dire,  negli  ultimi  anni  fuoi 
Egli  era  diventato  cosi  fìofcio,  e  nojofo  .. 

,Ro V.Avea  però  buon  cuore  ,  era  giudiziofo . 

Caf.  Eh  che  m’ importa  a  me  di  giudizio,  e  di  cuore ? 
Rof,  Mai  non  v  abbandonava  ,  fempre  vi  portò  amore . 
Caf.  Che  giovava  a  me  quejìo  ? 

Rof.  Veniva  a  ritrovarmi 

Cinque  fei  volte  Vanno  folo  per  falutarmi . 

Mi  dicea  fempre  mille  parole  affettuofe  . 

Caf.  Avrebbe  fatto  medio  badando  alle  fue  cofe . 

Rof. 


(a)  Allegra. 
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Rof.  Via  via  non  v  alterate  :  di  lui  più  non  parliamo  « 
QuànP  è  che  Jiete  giùnta  in  Firenze  ? 

Gaf.  Oggi ,  fi  amo 

Qui  Corallina  ,  ed  io  . 

Rof.  Ah  fe 1  qui  y  villanella! 

Gaf.  Ejja  al  Signor  Marchefe  è  parata  affai  bella . 

Rof.  Eh  eh.  Dite ,  quel  fuflo  fa  dire  due  parole? 

Lei.  Sa  parlare ,  e  tacere . 

Rof.  Ma  cornei  andar  via ,  vuole? 

Eh  refi  a ,  gioja;  fermati ,  co/k. 

u4prz  wrc  poco  /i?  bocca  .  ,  oh ,  /#  la  ritrofa  » 

Gaf.  A'o»  ha  torto  . 

Rof.  Perche  ? 

Gaf.  Sappiate  >  c  fanciulla  , 

/c  parla  male  mai  non  rifponde  nulla. 
Rof.  S’hanno  a  aver  tai  nfpetti  or  colle  contadine ? 

Gaf.  Adagio ,  c/f*  quanto  le  voftre  Cittadine. 

Rof.  Uh  voi  mi  rifpondete  ben  con  troppa  alterezza . 
Gaf.  Perchè  V  amo  di  cuore . 

Rof.  So  che  di  fitta  bellezza 

E'  incantato  Gherardo.  Vien  detto,  che  la  fpofa , 
E' ho  faputo .  E  la  nuova  mi  fembra  gvaziafa  . 
Gaf.  Forfè  per  Corallina  è  troppo  alto  il  partito ? 

Rof.  E'  troppo  alto  ficuro  . 

Gaf  Pur  noi  vuol  per  marito  » 

Rof.  Non  lo  vuole  ! 

Gaf.  Non  vuole . 

Rof.  Che  c  afa  è  in  lui  di  brutto?  (a) 

Cor.  Nulla.  Noi  poffo  amare . 

Rof.  Parlate  molto  afciutio  . 

Siete  ben  delicata  .  Ei  vi  fa  tanto  onore , 

.  E  voi  gli  fiete  ingrata ,  nè  gli  portate  amore  ? 

Non  '• 

L  3 


(a)  A  Corallina, 


Vi. 
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Non  è  un  amabil  uomo ? 

Cor.  Può  effer ,  e  vorrei 

Che  quale  a  gli  occhi  vojlri ,  tale  par  effe  a  mìei . 
Ma  dal  mio  proprio  cuore  coniglio  in  quefìo  prendo, 
Non  da  quello  degli  altri. 

Rof.  Qui  come  voi  l’ intendo  , 

Oh  qui  parlate  bene.  Sì,  come  dite  voi , 

Eleggerci  lo  fpofo  fempre  dovremmo  noi. 

E  non  dire  quel  sì,  fecondo,  che  più  piace 
A'  nofiri  genitori ,  che  tolgonci  la  pace,  (a) 

Solo  il  core  alle  donne  può  dare  un  buon  configlio , 
Se  il  core  non  confente  fon  le  cofe  in  periglio. 

Ghe. Voi  mi  parlate  contrai  ( fentite  che  imprudenza!) 
fvof.  Ella  ,  eh’  è  una  villana  ,  deve  aver  pazienza  . 

Lei.  Del  voflro  Signor  padre  vado  adejfo  alla  flanza  , 
Volete  voi  venire ?  (b) 

Rof.  Non  ci  veggo  importanza . 

Per  tutt'  oggi  non  vengo. 

Lei.  (Un  bel  garbo  col  padre.) 

Corallina ,  venite,  e  venga  anche  la  madre. 

M’  ha  commeffo ,  che  a  lui  vi  guidi  tutte  due. 

Caf,  Bene,  riceveremo ,  Signor ,  U  grazie  fue.  (c) 

/ 


SCE- 


(a)  Guardando  con  (degno  il  Conte; 

(b)  A  Rofaura. 

(c)  Calandra  gli  vuol  dar  la  mano,  il  Conte  ridendo  va 
avanti .  Corallina  fa  riverenza  a  Rpfaura .  Gherardo  U  falu- 
ta ,  ella  gli  volta  le  (palle . 


Atto  Secondo.  167 

SCENA  OTTAVA. 

♦ 

Rofaura ,  e  Gherardo  . 

Rof./^<  Ogliam  quejlo  momento .  Ho  da  dirti  una  co  fa  .  (a) 
V_ji  Sai  tu ,  che  gli  ho  promejfo  dargli  la  man  di  fpofa  ? 
Ghe.  Al  Conte  ? 

Rof.  Al  Conte , 

Ghe.  E  quando? 

Rof.  Oh  quando  !  domattina  . 

Ghe.  Ma  che  diavol  facejìe? 

Rof.  Nafceva  una  rovina. 

Mia  madre  nel  Ritiro  mi  conducea  fi  afferà . 

Ghe.  Oimè\  che  poffo  fare ? 

Rof.  Subito  fi  difpera . 

Avanziam  tempo  5  andiamo . 

Ghe.  Certo  andiamo ,  Joct? 

Rof.  D 5  ho  avuto  molte  prove . 

£r  wr  c//  è  un  poco  ardente  ,  e  un  poco  jlr avagante ; 
AL?  tacere  ,  è  buona.  Poi  gliene  dirò  tante. 
Bafìa  ,  il  no/ìro  fegreto  le  voglio  far  fapere . 
Pregherò ,  che  ci  voglia  in  cafa  fua  tenere , 

Finché  pojfiam  partire . 

Ghe.  Se  eli1  apre  bocca... 

Rof.fi1  d/co  ,  w/  cmfi  f ciocca. 

Ghe.  Ma  come  fcanfar  gli  occhi  qui  di  tante  perfone  ? 
Rof. Ufcirò  traveflita .  Tu  fei  un  gran  poltrone. 

L afe i ami  fare  . 

Ghe.  Bene ,  quanto  a1  foldi ,  fappiate 

Che  viveremo  bene  anni  non  che  giornate . 

Rof.  fi  ,  ho  delle  gioje  ,  £#0»*  ad  ogni  occorrenza . 

Ghe, 

(a)  Guardando  di  non  elfer  veduta . 
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Ghe.  Per  altro  ho  tanto  ingegno ,  e  tanta  fperienza  7 
E  fono  d’ una  età ,  che  vi  faro  jìar  bene. 

Andate ,  apparecchiate ,  ufciam  di  quefìe  pene. 
Affrettiamci  però  con  modo ,  £  con  giudizio . 

Ogni  piccolo  errore  può  trarci  al  precipizio . 

Venite  del  giardino  fra  poco  nel  bofchetto , 

Dove  le  cofe  noftre  metteremo  in  affetto. 

Convien  per  fuggir  netto  ,  ftar  vigilante ,  e  defìro  . 
Kof.  Via ,  che  non  ho  bifogno  adeffo  di  maejìro . 

Rifoluzione ,  e  bafla .  Stafferà  andremo  via.  Parte. 
Ghe  Co»  amore ,  o  paura  in  nofira  compagnia . 


Il  fine  dell'Atto  Secondo. 


A  I’- 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Beatrice,  e  Lifetta. 

Bea.  TZi  H  c^e  dici  ?  davvero  Gherardo  è  innamorato  ? 
Life.  -I— i  Anzi ,  fe  non  la  fpofa ,  c^’e  difperato  . 

Bea.  Crederlo  pofio  a  pena.  Gherardo ,  f/»f  / 

Di  quanti  fono  al  mondo,  fior,  quintejfenza,  e  cima. 
Che  a  pena  avrebbe  prefo  per  moglie  ma  Regina , 
Or  mena  tanta  f  mania  per  aver  Corallina  ? 

Life.  E‘  così,  ve  lo  giuro,  e  V avrebbe  ottenuta. 

Che  già  donna  C  a  fiandra  glie  V  ave  a  conceduta , 

Ma  poi  voflro  marito  difturbò  la  faccenda  , 

E  rifolut  amente  non  vuole,  che  la  prenda. 

Bea.  Ma  perchè ,  mio  marito  ? 

Life.  Qualche  novo  capriccio . 

E'  tenero  dì  cuore ,  farà  un  poco  cotticcio . 

Bea.  Eh  via  ,  pazza ,  è  un  fof petto. 

Life.  So ,  che  il  Signor  Marchefe 

E'  flato  un  tempo  il  gallo  qui  di  tutto  il  paefe , 

E  ancora  fa  adoprare  ben  la  coda  degli  occhi . 

Bea.  Egli  ha  fatto  giudizio . 

Life.  Egli  ha  fatto  i  finocchi. 

Io  per  me ,  vi  prometto ,  non  gli  ho  punto  di  fede  . 
Oh  un  Signor  manto  quando  egli  non  fi  vede! 

Bafìa ,  per  voflro  bene ,  vi  dico,  procurate , 

Che  a  Gherardo  le  nozze  non  fieno  contraflate . 

Io  conofco  il  Marchefe,  chi  fa  poi  come  va. 

Aon  vorrei  che  nafcefie  qualche  altra  novità . 

Bea. 


i  yo  Atto  Terzo. 

Bea.  Se  ha  fatto  qualche  errore ,  or  ho  un  favio  marito  » 
Life.  Savio ,  favio , 

Bea.  AI;  giura,  che  ha  fra  se  Jìabilito  (a) 

D ’  effermi  ognor  fedele ,  di  viver  per  me  fola  . 

Life. Sì?  potete  affidarvi  dunque  alla  fua  parolai 
Bea.  5/;  perch’egli  è  (incero ,  e  aperto  il  cor  gli  veggio, 
Life.  Quante  fon  donne  al  mondo  non  han  mai  detto  peg- 

gi°> 

Sincero  un  uomo  !  io  mai  non  gli  ho  trovati  tali , 
Son  tutti  ingannatori ,  fon  tutti  quanti  uguali  . 

Vi  domando  perdono  fe  l’ira  mi  trafporta . 

Bea.  Eh ,  lamentati  pure;  di  ciò  poco  m'importa . 

Life.  Se  fapefìe ,  ho  di  rabbia  centomila  cagioni . 

C<?J7  «i  j/ogo  a»  poco . 

Bea*  £>/  le  tue  ragioni . 

AL  lafcia  mio  marito.  Sempre  io  l’amai.  Talora 
Fu  infedele ,  noi  nego.  Io  fopportando  allora 
Afpettai  che  de’  falli  fentijfe  pentimento. 

Così  mi  (lima  adejfo ,  di  we  contento. 

Li fe.Oh  tanta  fojferenza  io  non  la  fo  approvare . 

Fino  una  contadina  vorrete  fopportare ? 

Ch’  ei  velami  fugli  occhi,  fugli  occhi  a’  fervitori? 
Datele  degli  fchiaffì ,  cacciatela  di  fuori . 

Bea.  Io  voglio  aver  riguardo  per  cofa  che  a  lui  piace . 
Vile. Come  diavol  penfate ?  non  pojfo  darmi  pace. 

Bea.  Io  penfo  come  penfa  chi  vuol  far  fuo  dovere. 

Vile.  Dunque  far  a  Gherardo  non  potete  il  piacere  ? 

Bea..  Perchè  non  pojfo  farlo  7 

Life.  Perchè  dar  non  vorrete 

Difgufto  al  vojìro  Spofo ,  perchè  di  lui  temete. 

Bea  .Non  è  vero.  Noi  temo ,  ma  fon  di  lui  Jicura. 

£*  galantuomo.  Forfè  in  quejla  congiuntura 

La 


(a)  Sorridendo. 


A  T  T  O  T  E  R  %  o.  X’Jl 

La  fua  bontà  lo  move ,  qualche  oneflo  motivo. 

Li  (.Se  fojji  in  voi  n  avrei  gelofia  fineh'  è  vivo. 

Gherardo  ha  detto  cofe  da  fofpettarne  molto . 

Beo..  Non  devo  effere  fiotta,  fe  Gherardo  è  uno  folto, 
Lif.  Stolta  !  Se  in  quefio  modo  veniffi  ingiuriata 
Strepiterei  per  cafa  come  una  fpiritata  . 

Beo.  Non  avrejìi  cervello. 

Lif.  Io  ardo  come  il  foco , 

Fategliela  anche  a  lui. 

Bea.  Sarebbe  tardi  un  poco . 

Lif.  Credete  ch'egli  avrebbe  per  voi  tal  fofferenza  ? 

Bea.  Per  grazia  de'  mariti  c'è  una  gran  differenza, 

Quel  che  è  colpa  per  noi ,  per  lor  quafi  è  decoro. 
Lif.  Perch’  io  non  v  era ,  e'  han  fatto  le  leggi  a  modo  loro  » 
Ma  viva  il  Cielo ,  eh'  i a  non  vorrei ,  ch'egli  am  affé 
Una  villana ,  e  ch'egli  caro  non  mel  pagajfe . 

Bea.  Non  ne  fono  gelofa  . 

Lif.  Son  gelofa  io  per  voi . 

E  mi  vien  voglia  .  .  . 

Bea.  Zitto ,  vedi  che  verfo  noi 

Ne  viene  mio  marito  • 

Lif.  Sentiamo  come  parla  , 

Ne  fono  curiofa  • 

Bea.  Ma  tu  fei  una  ciarla . 

Afcolta  ,  non  parlare ,  e  portagli  ,rif petto . 

Lif.  Tacerò  finche  poffo ,  quefio  è  quanto  prometto , 
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SCENA  SECONDA. 

Ottavio,  Beatrice,  e  Lifetta. 

Ott.  T  E  novità,  ài  cafa ,  March  efa  ,  /<?  fapete? 

Lif.  .1— i  Davanzo. 

Ott.  Ho  un  gran  piacere  ,  e  voi  anche  V  avrete. 

Bea.  Ma  di  che  ?  mio  Signore  . 

Ott.  Una  ragazza  è  giunta  ; 

Che  confola  a  vederla  toflo  di  prima  giunta: 

Eoi  quanto  piu  fi  vede ,  e  quanto  più  s’ afcolta, 
Sempre  v'allaccia  il  cuore  più  della  prima  volta . 
Non  fi  può  far  a  meno .  Se  vedefle  ,  è  un  incanto  : 
Grazia ,  giudizio  ,  brio  ,  bellezza ,  ha  tutto  quanto  . 
Al?  /e  /#  /#,?  bellezza  invita  ad  adorarla  , 

£<3  /ita  tata  modeftia  non  men  tragge  a  filmarla. 
Tu  fai  falorì  natura ,  pz/r  qualche  fcherzo  ftrano  . 
Ha  tutti  i  tuoi  bei  doni  la  figlia  d ’  un  villano . 
lo  vivendo  alle  Corti  in  grado  alto ,  e  onorato 
Ho  una  figliuola  vile ,  e  indegna  del  fuo  fiato  . 

Bella  ,  fenza  alcun  garbo  ,  ruvida  ,  groffolana  ; 

£  quefta  ragazzata  nata  d' una  villana , 
nobil  aria ,  e  tanta  gentilezza  , 

C6e  zn  tataa  eli' è  una  grazia  ,  zn  tata#  zzn^  bellezza  , 
Bea  .Quello  chi  ella  è  in  parole  ,  w  cmfo  che  fia  in  fatti  ; 
Aon  ho  fentito  fare  mai  più  vivi  ritratti. 

Voi  me  la  dipingete  veramente  con  forza . 

Ott.  E  pur  il  mio  parlare  parte  dei  vero  ammorza  . 
Vedendo  fue  fattezze ,  vedendo  gli  atti  fuoi 
L'amerete  quant'  io  . 

Bea.  Dunque  l'amate  voi ?  (a) 

Ott. 


(«)  Sorridendo. 
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Ott.  N'  ho  pietà  .  Per  lei  Jento  al  core  tenerezza  .  (a) 
li  (.Tenerezza  !  Sentite  l'efprime  con  dolcezza,  (b) 

Ve  lo  diceva. 

Bea.  Taci. 

Lil.  Sono  una  temeraria  ; 

Ma  vuol  far  del  fuo  amore  la  moglie  fegretaria , 
Bea.  Perchè  pietà  n  avete  ì 
Ott-  Ella  con  me/ìa  fronte 

Ricorfe  a  me,  perch'io  faceffi  andare  a  monte 
Quanto  facea  fua  madre  ,  che  ave  a  già  {labilità 
Di  darle  il  mio  Fattore  Gherardo  per  marito. 

Bea.  Mi  par,  s' ei  la  prendeva,  che  le  facejfe  onore . 

Ott  .  Avea  di  tali  nozze  la  figlia  tanto  orrore , 

Che  dal  partito  prefo  la  madre  ho  dijfuafa . 

Lif.  Sì ,  per  aver  la  figlia.  Tefìa  e  cervello  a  cafa .  (c) 
Bea  .Pregar  mi  fa  Gherardo,  eh’  un  iftanza  vi  faccia , 
Ond' io  per  lui  vi  prego,  Marcheje ,  che  vi  piaccia 
Alla  madre  di  lei  raccomandarlo .  Or  via 
Confentite ,  Marchefe ,  alla  preghiera  mia. 

Ott.  Ma  quefio  non  può  farfi . 

Bea.  Ma  di  grazia,  perchè? 

Ot  t.  Sento  di  Corallina  pietà  si  grande  in  me. 

Che  non  potrei  la f ciarle  aver  sì  grave  danno • 

Di  fua  difperazione ,  farebbe  mio  l’ affanno. 

Non  folo  non  ha  voglia  d'aver  lui  per  conforte ; 
Ma  fo  che  1'  ha  in  dif petto,  l’odia  quanto  la  morte , 
Bea  .Ala  da  chi  lo  fapete ? 

Ott.  Da  lei,  dalla  fua  bocca. 

Bea.  E  tanto  ella  può  in  voi;  tanto  il  cor  vojìro  tocca ? 
Ott.  Sì ,  fingere  non  voglio,  il  cor  mi  tocca,  è  vero. 
Lif.  Vo'  a  bejìemmiar  per  voi  ,  di  rabbia  mi  difpero  .  (  d  ) 
Ott.  Mia  moglie ,  forridete ,  e  non  mi  dite  nulla? 

Life*. 

(a)  coti  affetto  .  (b)  a  Beatrice .  (c)  alla  Beffa . 

(d)  facendo  qualche  paffo  per  partire. 


Ì74  Atto  T  è  r  z  d. 

Life.  Viene  a  dire  alla  moglie  fine})  ama  una  fanciulla  .  (a| 
Ott.  Che  die1  ella  ? 

Life.  Aon  p^r/o  .  Fo  certi  penfamenti 

Piano  . 

Ott.  Mettigli  fuori ,  non  gli  tener  fra  denti . 

Life. E  poi  vi  /piaceranno ,  /e  g/i  d/Vo  , 

Ott.  Lifetta 

So  che  ti  par  talora  effer  donna  perfetta 
A  indovinar  le  cofe  .  Ora  non  t '  impacciare  , 

E  taci.  Io  non  mi  fento  in  tempra  da  fcherzaré 
Bea.  PJdete ,  che  ancF  io  rido  .•  Via  via  non  è  niente . 
Per  ora  non  fi  parli  fe  non  del  voftro  Agente  . 
Infine ,  che  ho  da  dirgli  ?  Ei  la  rifpojld  afpetta  . 

.  Decidete  „ 

Ott.  Decido  ,  J/cvz ,  vuol  Lifetta  . 

Non  voglio  che  Gherardo  più  penfi  a  Corallina  . 

Lif.  Lodato  il  Cielo  ;  dunque  Lifetta  l’indovina  .  (b) 
Bea.CoB  bafla ,  Signore  . 

Ott.  E  di  più  vi  f congiuro ; 

Tenetela  con  voi.  Marchefa ,  v’  afficuro  , 

Ch’  ella  a’  comandi  vofiri  farà  f aggetta  fempre . 

Fo/  ritroverete  sì  bella  ,  e  di  tai  tempre , 
quando  la  vedrete ,  quando  le  parlate , 

So  che  vi  flupirete ,  /o  che  v  innamorate . 

Bea.F^rò  quanto  ordinate.  Il  dover  mi  configlia. 

Ott.  Fnt/o ,  <?  manderò  a  voi  così  garbata  figlia  . 

E#  farete  veflire  con  più  grazia ,  <?  decenza  ; 

Però  modejìamente  .  Via  ,  fatele  accoglienza  . 

Bea.  Fnrò  quanto  far  pojfo  .  Da  voi  m’  è  comandato . 
Ott.  /e  a/We  finezze  molto  vi  farò  grato. 

So ,  ch'ella  a  gli  occhi  vojìri fembrerà  quale  a’  miei. 
So  che  il  ben  ch’io  ne  dico ,  direte  voi  di  lei. 

SCE- 

(a)  un  poco  forte.  (b)  a  parte.’ 


Atto  Terzo. 
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SCENA  T  E  R.Z  A. 

♦ 

Lifetta,  e  Beatrice. 

Life.  Erto  ,  ch’ei  vi  commette  un  bell’ offizio  ^  accoglie 
V_jl  La  fgualdrinella  in  cafa  ;  guardiana  fa  la  moglie. 
Quejìo  è  troppo  [trapazzo . 

Bea.  5ono  fantafie  • 

Life.  5}  fantajìe  fon  tutte ,  fono  tutte  pazzie , 

AL*  w;  batta  ì  m’accoppi ,  wz  f cor  tic  hi ,  mi  sbrani  ^ 
Vo '  dire ,  «po’  gridare ,  vo’  batter  piedi ,  e  mani. 
Sentite.  Non  da  a  voi  quefìa  fua  innamorata ? 

Aon  vuol  che  fia  vejìita  ?  che  fia  rigovernata  ì 
Confegnatela  a  me  ;  la  voglio  governare 
In  modo ,  che  direte ,  eh’  io  la  fo  ben  conciare . 

Con  z  fervitori ,  lajciate  a  me  la  cura  , 

Metterò  tanto  foco  di  rabbia ,  e  di  congiura , 

Che  gliene  farem  tante  fenza  compajfione , 

Che  morirà  di  rabbia ,  e  di  difperazione . 

E  fe  non  crepa ,  a  marcio  dif petto  del  Marc  he f e 
Vi  sloggerà  di  cafa  ,  ufeirà  di  paefe . 

Bei.  Dimmi  l’hai  tu  veduta ?  è  poi  ve  zzo  fa  tanto ? 
Life.  Ognun  ne  dice  bene.  V3 aggiungerà  altrettanto . 

Non  l’ ho  vifta  . 

Bea.  Sta  cheta.  Alcuno  qui  s3  avanzò  K 

Lif è.O£j  0/6,  che  cofa  veggio  ! 


SC  E- 
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SCENA  CLU  A  R  T  A. 


Corallina,  un  Servo,  e  le  due  dette, 

Cor.  p'  Quella?  Al  Servo. 

Ser.  JLj  In  quella  flanza , 

Sì  quella  è  la  padrona. 


Via. 


SCENA  CLU  I  N  T  A. 


Corallina,  Beatrice,  e  Lifetta. 

E'  là.  A  Beatrice. 


Cor.  fi  I  batte  il  cuore . 


Life.  M 

Credo  che  fi  a  . . . 

Bea.  S’ accolli . 

Life.  Via ,  Bertoldina ,  in  qua  .  (a) 

Cor.  Ah ,  che  amabile  Damai  nel  vedere  il  fuo  af petto 
Io  mi  finto  confufa  ,  ho  il  cor  pien  di  rif petto . 
Quanto  più  la  rimiro ,  par  che  più  il  cor  mi  tocchi'. 
Non  fo  perchè  ;  ma  finto  le  lagrime  negli  occhi. 
Qual  tenerezza  è  quefta  ? 

Life.  Avanti ,  non  capite?  (b) 

Cor.  Di  grazia  con  le  buone  ditemi  quel  che  dite . 

S5  è  ardir ,  qui  metto  il  puffo  ,  perchè  altri  vuol  cD  io  il 
metta . 

Li  (e.  Ehi)  padrona ,  offervate  un  po’  quefta  frafchetta  . 
Veramente  ,  egli  è  vero  :  veramente  ,  Signora  , 

Eli  ha  un  aria ,  che  incontra . 

Bea.  Ohafpetto ,  che  innamorai 

Con - 

(a)  A  Corallina  .  Corallina  venuta  avanti  pochi  patti  fi 
ferma  a  confiderare  Beatrice,  e  dopo  d’aver  taciuto  alquan¬ 
to  dice.  (b)  La  tira  forte. 
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Contro,  di  lei ,  Lifetta ,  p/à  [degno  non  avere. 
Ragazza  mia  ,  t’ accolla  . 

Cor.  Temo  darvi  f piacere  . 

Piuttofìo  mi  ritiro;  veggo  d’ incomodarvi . 

Bea.  Afa,  datemi  un  po'  tempo ,  voglio  efaminarvi . 
Life.  FirVff  ,  eh'  ef aminarti  voglio  a  mio  modo  anch’io ,  (a) 
£  attentamente ,  e  tane  vedere  il  fatto  mio . 

/w  ftfo  vijìno  ,  /»  bella  faccia 

Non  v'  è  lineamento ,  C/6<?  4  vederlo  non  piaccia . 
AL?  bocchino  ,  e  5#*/?/  0cc6/  foavi 

Del  core  del  marito  vi  ruberan  le  chiavi . 

Cor.  0/6  Dio  !  guardimi  il  Cielo  da  sì  grave  delitto . 
Piuttofìo  il  mio  morire  in  Cielo  [offe  fcritto  . 

£'  ver  ,  eh’  egli  m’  onora  della  fua  cortejia  ; 
Proteggermi  promette ,  così  credo  che  Jia . 

Ma  fe  la  fua  bontà  vi  rincrefce ,  e  v’  offende , 

Più  di  voi  me  infelice ,  e  miferabil  rende. 

Piuttofìo  che  f piacervi  bramo  la  morte ,  e  peggio. 
Quefìa  è  la  prima  volta  ,  che  per  mio  onor  vi  veggio; 
E  pur  quanto  vi  parlo  dal  cor  viene  alla  bocca  . 
Credete  a  quefìo  core. 

Bea.  Gli  credo ,  il  mio  mi  tocca . 

V  aria  nobile ,  e  [sbietta  ,  i  fuoi  teneri  accenti  , 
Hanno  un  occulta  forza  f opra  i  miei  fentimenti . 
La  fua  effige  . .  la  voce  . .  che  fo  io  ..  non  comprendo  . . 
Sento  in  me  nuove  cofe ,  me  fìeffa  non  intendo. 

Non  dirmi  più  ,  Lifetta ,  che  fi  a  da  maltrattarla  . 
£0  /tfm  contraccuore  .  No ,  «0»  potrei  odiarla . 
li fe.Quefla  è  una  furbaccbiotta,  che  ognun  piglia  alla  rete. 
Cor.  Ma,  Signora  Marcbefa  ,  fe  voi  mi  permettete , 
CVr/0  qualche  calunnia  vi  fu  detta  di  me . 

Df 


(a)  La  volta  dalla  Tua  parte. 

Tomo  III. 
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Di  che  vengo  accufata? 

Life.  Vuoi  tu  faper  di  che? 

Fu  detto  alla  padrona .  . 

Cor.  Che  mai? 

Life.  Lafciami  dire'  i 

Che  per  tuo  amoré  iti  cafa  tu  fai  molti  languire  „ 
Cor.  Me  ne  dif piace . 

Life.  E  che  nel  Signor  fuo  marito , 

Si  dica  tutto ,  / vegli  Vamorofo  appetito. 

Cor.  Ei  di  me  innamorato ?  Io  vi  giuro  ,  Signora , 

Più  barbara  calunnia  mai  non  fu  detta  ancora  . 
Parlami  il  mio  padrone ,  noi  nego ,  con  affetto  : 
Ma  benché  in  età  frefca  ho  pur  tanto  intelletto , 
Che  fo  diflinguer  bene  una  fiamma  innocente 
Da  una  fiamma  non  pura ,  che  intorbida  la  mente 
Saprei ,  fe  nel  padrone  ne  fcoprijfi  un  indizio , 

Per  V  onor  mio  di  qua  f stivarmi  a  precipizio. 

Ma  egli ,  bench’io  fia  di  nafcita  si  vile , 

Trattami ,  come  padre ,  cw  animo  gentile  : 

Nè  per  altro  mi  dona  la  fua  grazia ,  e  il  favore 
Se  non  perch’io  difponga  Ubera  del  mio  core. 

Nata  di  buffa  ftirpe  ho  sì  alto  il  penfiero , 

Clye  fopportar  non  poffo  ombra  di  vitupero ;  (a) 
Effer  devo  fuperba  in  queflo  punto  folo . 

Ma  del  mio  dover  efco.  Figlia  d’ un  Fitta  juolo  (b) 
Povera  villanella ,  umile  ho  da  parlare . 

Scufate  il  mio  dolore  Infoiatemi  sfogare. 

Benché  cantra  di  me  voi  vemfìe  informata , 

Pur  fo  che  non  vorrete  ,  eh’ io  fia  dif onorata. 

So  che  dal  pianto  mio  quel  generofo  petto 
Sarà  commojfo ,  e  folo  la  voflra  grazia  aj petto  : 

E  non  folo  la  grazia  ;  ma  fe  ave/fi  ardimento , 

Voglia 


(a)  Orgogliofa.  (b)  Umile. 
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Voglia  d' effere  amata  da  voi  nel  cor  mi  fento . 
Non  merito  j  che  voi  tanto  onor  mi  facciate  ; 

Ma  che  davanti  a  voi ,  vi  inginocchi ,  lafciatc , 
Per  ottener  almeno  follevo  al  mio  dolore , 

Per  non  effere  odiata  dal  vofro  gentil  core . 
Difgrazia  più  crudele  io  non  potrei  patire. 

Ah !  che  fe  voi  m’odiate  mi  converrà  morire. 
Bea.  Perchè  dell’odio  mio  tanto  vi  duole ,  e  importa  ? 
Cor.  Non  f  ? .  Ma  ne  farei  poco  meno  che  morta  . 

V’amo  tanto ,  padrona,  (a) 

Bea.  Ah  che  più  non  pofs’  io 

Durare  a  quelle  occhiate ,  che  paffano  il  cor  mio . 
Sorgi  la  mia.  ragazza . 

Co  r.  In  prima  concedete 

Che  quella  rifpettahil  mano  baci .  Il  volete  ? 

Bea.  Ah  qual  feno  inumano  non  fentirebbe  affetto  ?  (b) 
Corallina  ,  ,  t’ amo  .  Levati ,  eh'  io  p  accetto ^ 

Fra  quefle  braccia  ,  vieni  3  la  mia  cara  fanciulla . 
Cor.  Oh  ^  quanto  fon  felice1. 

Life.  E  eh’  io  t ’  offenda  nulla  ?  (cj 

E  eh’  io  parli  mai  più  di  torcerti  un  capello  ì 
No  ,  ti  farò  quel  vifo  mille  volte  più  bello. 

Vien  qua ,  vien  qua ,  eh’ anch’io  voglio  abbracciarti  fretta , 
Bea.  Di  Rofaura  la  vefte  più  bella ,  ora  ,  Lifetta , 
Mettile ,  vo’  vederla  ve f  ita  riccamente . 

Cor.  Troppa  bqntà  m  ufate . 

Life.  Troppa ?  non  è  niente. 

La  padrona  lo  dice ,  non  fate  più  parole. 

Fidatevi  di  me ,  che  voglio  farla  un  Sole . 

Cor.  Lifetta  3  è  «  baflante  fola  un  vofìro  vefito  : 
Debbo  farmi  nel  grado ,  che  il  Cielo  ha  f  abilito . 

E' 

(a)  Guardando  Beatrice  con  grande  affetto. 

(b)  Dandole  la  mano  .  (c)  Intenerita . 
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£'  affai  Pey  me  ■>  ^  io  giungo  ad  cjjer  qual  voi  fiele  , 
Life.  Con  paroline  dolci  voi  nulla  non  farete . 

Riccamente  vejìita  dijfe ,  e*  così  fard. 

Cor.  Ma  la  fervitù  dunque  in  fontuofità 

Di  veflito  alla  vojira  figlia  fi  vedrà  uguale  ? 

Io  quegli  abiti  indojfo ?  faprò  portargli  male. 

Life. Furbetta  !  di  portargli  meglio  di  lei  m'hai  faccia. 
Bea.  Ah\  che  pur  troppo  è  vero  .  Il  f angue  mi  s’ agghiaccia  . 
Quanto  farei  felice ,  /e  nella  figlia  mia 
Vi  fojfe  tanto  garbo  ,  grandezza  ,  e  cortefia  ! 

Deh  perchè  Corallina  io  non  ritrovo  in  lei ? 

E  perchè  tu  Rofaura  in  fuo  cambio  non  fei  ? 

Cor.  Non  ho  merito  in  me  da  far  che  ciò  bramiate . 

Felice  fon,  che  bafta  quando  un  poco  mi  amate. 
Bea  .Va.  Sento  che  per  te  non  farei  troppo  mai. 

CjOY.  Per  aver  voflra  grazia  ,  io  potrò  fare  affai  ? 

Bea.  Ha  tutto  .  Alla  dolcezza  ha  giunto  anche  il  cervello  . 
Vanne  feco  Li  fetta  . 

Life.  Venite 3  cor  mio  bello . 

SCENA  SESTA. 

Beatrice  fola. 

Quanto  fuor  di  ragione  m  avean  pofla  in  fofpettol 
Come  in  me  tanta  forza  ebbe  mai  quell1  afpetto? 
Mai  non  mi  fentii  tanto  inclinata  ad  amare. 

Chi  può  (ìar  falda  contro  a  quel  grato  parlare ? 

A  quel  guardar  foave ,  a  quelle  grazie  fchiette  ? 
‘Tutto  quel  che  in  lei  veggio  onefìà  mi  promette. 
Se  tanto  potè  in  voi  quefìa  sì  cara  figlia , 

Adeffo ,  mio  marito ,  non  ho  più  maraviglia. 

E '  pura  quella  fiamma ,  che  nudrite  nel  feno , 

O  la  virtù  m 5  accerta  di  Corallina  almeno  . 

Apprez - 
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Apprezzo  il  vofiro  core ,  ma  Jiq  com’ejfa  voglia  é 
Vi  verrà  innanzi  agli  òcchi  fotìo  più  bella  f paglia 

SCENA  SETTIMA, 

Ottavio,  e  Beatrice. 

Ott.  XTEdefie  Corallina ?  é  beni  che  ve  né  pare? 

Bea.  V  Quel  che  ne  parbe  a  voi .  Le  fue grazie  fon  rare 
Quanto  l ’  amate  voi  credo  d!  amarla  aneti  io . 

LI  ho  detto  iti  due  parole . 

Ott.  Oh  quanto  è  il  piacer  mio 

Adunque  Corallina  davvero  è  a  voi  piaciuta  ? 

Bea.  Perché  piacer  non  deve  giovane  sì  compiuta  ? 

Ha  prefenza  ,  ha  un  bel  dire  ,  grazia ,  fine er ita  . 
Otti  Ma  parlate  davvero  ? 

Bea.  Dico  la  verità  . 

Ctiio  non  Jta  più  guardata  da  voi  s’  ora  vi  mento 
Se  non  dico  il  mio  vero ,  e  puro  fentimento . 

Per  mio  genio  terrò  Corallina  dapprejfo . 

Se  voi  brama  ti  avete ,  ho  il  defiderio  ifiejfo  * 
Quanto  per  lei  vorrete ,  quanto  per  lei  v  alletta  1 
Lo  farò  volentieri . 

Ott.  Ma  che  dirà  Difettai  (a) 

Bea«  Datevi  pace,  in  quejìo  conofco ,  cti ella  è  pazza* 
Tra  poco  lo  vedrete ,  quanto  quella  ragazza 
Mi  fi  a  a  cuore  ;  ma  più  la  voglia  d’ ubbidirvi  * 
Mio  principal  p  enfi  ero  è  quello  di  gradirvi  * 
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SCENA  OTTAVA. 


Ottavio  guardandola  mentre  che  parte . 


QUal  virtù  !  qual  collume  !  che  cuor  dolce ,  e  dabbene  ! 
Quanto  fono  felice ,  che  conofco  il  mio  bene  / 


Il  fine  deir  Atto  Terzo * 
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SCENA  PRIMA. 

Gherardo  folo  . 


Odato  il  Cielo  l  Tutte  le  mie  mifure  io  prefi . 

Ci  falleremo  fenza  timor  d’ effer  f or  pre/i . 

Tanto  meno  il  fegreto  veggo  che  s’  indovina , 

Perchè  ognuno  ha  per  fermo ,  ch’io  ami  Corallina  » 
Orsù  forfè  fra  un’ora  Rofaura  ,  ed  io  n  andremo 
Zitti ,  zitti ,  e  foggiorno  in  pace  cambieremo  . 

Della  dote  mi  fono  ' 'accurato  avanti . 

Io  non  fono  già  pazzo ,  cowì?  amanti. 

Amore  da  principio  è  un  grato  ,  e  dolce  foco  ; 

Ah*  manca  la  roba ,  ac  cefo  dura  poco . 

Onde  non  fo  quai  gioje  cosi  di  quando  in  quando  > 

E  molti  belli  feudi  l’andranno  vi fc aliando . 

D’uomo  prevede  tutto ,  quando  ha  un  po’  di  prudenza , 
Ma  voglio  per  celare  meglio  ancor  la  partenza ; 

Di  Corallina  un  poco  interrogar  Lifetta , 

Saper  fe  la  padrona  per  gelofia  fofpetta . 

Se  fon  nate  quiftioni ,  fe  c’è  rabbia ,  e  bisbiglio. 
Noi  ce  n’  andremo  mentre  ,  che  dura  lo  f compiglio , 
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SCENA  SECONDA. 

Rofaura,  e  Gherardo. 

Rof.  H,  prefìo ,  una  parola . 

Ghe.V_x  Che  volete ,  il  mio  cuore ? 

Ro f.Que/ìi  fon  diamanti ,  prendi.  Te  gli  dà  amore,  (a) 
Tu  fé’  buon  da  rifparmio.  Stando  nelle  tue  mani 
Ci  frutteranno  un  tempo ,  dappoiché  andiam  lontani . 
Tu  fai  ch’ho  in  odio  il  fafto ,  amo  una  vita  ofcurct. 
Standomi  ritirata ,  vivendo  con  mifura 
Farò  che  non  f  increfca  d'aver  per  me  lafciato 
L’utile  in  quefla  cafa ,  farai  ricomperato. 

Ghe.  Ed  io  per  la  mia  parte ,  v’  amo ,  ed  ho  buon  giudizio  • 
E  poi  ho  de’  danari . 

Rof.  Avuti  fenza  vizio  ? 

Non  voglio ,  che  tu  abbia,  fe  non  quei  che  fon  tuo j. 
Ghe.  Se  fon  di  vojìro  padre  fono  ancora  di  voi . 

Rof.  Può  ejfere ,  ma  fappi ,  che  m’ è  caro  il  tuo  onore: 

E  non  voglio  che  teco  abbia  il  mio  Genitore 
Altro  fdegno  fuor  quello  d’ ejfer  tu  mio  marito , 

E  d’ ejfer  col  mio  ajfenfo  j lato  a  rubarmi  ardito , 
Ma  ladro ,  e  fenza  onore  non  voglio  che  ti  nomini. 
Ghe.  Orsù  vi  rendo  grazie .  Vedete ,  che  fan  gli  uomini f. 
Un  ecceffo  d’amore  quafi  a  rubar  mi  trajfe , 
Acciocché  alla  mia  Spofa  mai  nulla  non  mancajfe 
Più  non  mi  ricordava  fcrupoli ,  cofcienza  ; 

A  tutte  quejle  cofe  ave  a  dato  licenza. 

Sarò  degno  di  voi .  Nò  :  meco  più  non  venga 
Se  non  danaro,  0  roba,  che  a  me  folo  appartenga . 
Il  mio  libro  de’ Conti  fottofcritto  fìajfera 

Mo¬ 


ia)  dandogli  uno  fciigngtto. 
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Mofìrerdy  che  ho  lafciato  quello ,  ehe  mio  non  era  • 
Anzi  una  certa  fumma  in  cafa  vo  a  riporre , 

Che  a  penfar  f 'ottiintente  io  non  la  potea  torre . 

Oh  benedetto  amore  ,  tu  mi  fai  uom  dabbene . 

Ma  con  Donna  Calandra  vi  fiete  vntefa  bene  ? 
Confente  d’ occultarci?  ^ 

]Lof.  Io  non  fo  nulla  ancora . 

E'  ufcita. 

Ghe.  Oh  queflo  è  male . 

R0f.  Attendo  appunto  l’era 

Propizia  per  indurla  a  far  quanto  vogliamo  • 

Di  lei  molto  mi  fido  - 

Ghe.  Che  cosi  faccia  bramo . 

Ma  vien  gente ,  partite. 

RoL  Oh ,  a  rivederci ,  Spofo  ; 

Ghe.  Addio  mia  moglie .  Intanto  feguo  a  fare  il  gelofo . 
Ecco  Lifetta  a  tempo  .  Coftei  crede  eh’  io  fia 
Prefo  di  Corallina  ,  ch’arda  di  gelofia . 

Vediamo  quel ,  che  ha  fatto  appreso  la  Marchefa , 
5*  pofia  in  fof petto  ,  ?  /e  /’fo*  fo»*  *«*/* 
Co/tfro  di  fuo  marito.  Coftei  è  piena  d’arte , 

diavolo.  Ma  anch'io  fondiavol  la  mia  parte» 

. 

SCENA  TER.ZA. 

Lifetta,  e  Gherardo. 

Lif.  T7CC0  l’innamorato.  So  che  ha  da  fof  pirare . 

I*  i  Or  voglio  divertirmi .  Vo’ farlo  difperare .  (a) 
Ghe.£  bene ,  w?  volete  condur  dalla  Marchefa? 

Life.  Perchè  ? 

Ghe.  A  veder  mia  moglie. 

Lif.  Come?  V avete  prefa? 

Siete 


(a)  A  parte. 
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Siete  ammogliato  ? 

Ghe.  Poco  vi  manca ,  e  poi  quel  poco 

La  Signora  Marchefa  l'avrà  fatto ,  ci  giuoco . 
Life.  Oh  sì ,  parlò  per  voi . 

Ghe.  Per  quejlo  appunto  dico , 

Che  la  faccenda  è  fatta . 

Life.  £'  fatta ,  è  fatta ,  amico , 

Qhe.Dite  davvero ? 

Life.  E  fatta .  Con  parole  fìampate , 

Vi  dico  :  Corallina  mai  più  non  la  guardate . 

G he.  Oh  Dio  che  nuova  è  quejla? 

Life,  Quejìa  è  fioria ,  non  mova ; 

Volete  un  giuramento  ?  Si  il  volete  per  prova , 

Io  vi  giuro  qui  adeffo . 

Ghe.  Ma  la  Marchefa  almeno 

Ne  farà  difperata . 

Life.  Quant' io  nè  più  ,  nè  meno. 

Vi  par  ch'io  mi  di f peri? 

Ghe.  A  me  non  mi  par  molto . 

Li  le.  Bene  anch'ella  è  così.  Fra  le  fue  braccia  ha  tolt<$ 
Corallina  vefìita ,  la  bacia ,  e  V  accarezza  , 

Ed  i  vojìri  fofpetti  quanto  le  fiabe  apprezza  . 

Gh  e.  Come?  quanto  v'ho  detto  gelofa  non  la  rende? 

Life. Un  capo  bufo  fpejfo  per  vero  il  falfo  prende: 

E  voi  fiete  j limato ,  Gherardo ,  un  capo  bufo: 

Onde  conghietturate  quello  ,  che  fu  conchiufo  ; 

Ghe.  Il  mio  capo  ha  giudizio . 

Life.  Ognun  crede  il  contrario  . 

Ghe.  Ahi  fe  fapejìe  tutto ,  vedrefìe  un  gran  divario. 

So  fo  molte  altre  cofe  di  quella  Signorina. 

Life.  Di  chi .  caro  Signore,  di  chi?  di  Corallina  ? 

*  o  J 

Non  cercate  .  vi  dico  ,  di  rifvegliar  fofpetti  ; 

Che  fi  rovefcieranno  in  voi  tutti  gli  effetti. 

Ghe.  io  non  v  intendo  bene . 

Life. 
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Life»  Orsù  mi  farò  intendere . 

Ve  lo  dico  alla  fine .  Lafciate  di  pretendere 
Per  moglie  Corallina .  Quefia  comtnijjione 
NV  è  data  .  Io  ve  lo  dico  ;  altrimenti  il  padrone 
Saprà  le  belle  cofie ,  che  di  lui  mi  dicejìe , 

E  di  riferendario  un  buon  f alario  avrefìe. 

M’  intendete  ora  bene  ? 

Ghe.  Qualche  poco:  mi  pare , 

Bafian  poche  parole  quando  fon  così  chiare. 

Life.  Oh.  vedete  ,  ora  dico ,  che  voi  fate  cervello. 

Ghe.  Mi  credono  un  allocco ,  piano  piano  ,  bel  bello  .  (  a  ) 
Vedranno ,  cera  ho»  corrifponde  il  fatto . 

Life.  £4  maflica  fra  denti.  Coftui  diventa  matto,  (b) 
Oh  che  gufo  ! 

Ghe.  Or  s'inganna :  rido  9  che  prende  errore^ 

Life.  Voi  fiete  molto  afflitto. 

Ghe.  Sì ,  mi  ferifìe  il  cuore  ,  (c) 

Life.  0 h  Diol  per  voftra  parte  qual  rifpofta  darò?  (  d) 
Ghe.  Adunque  a  Corallina  piu  penfar  non  dovrò?  (e) 
Life.  Voi  mi  paffute  il  cuore . 

Ghe.  Benedetta  !  orsù  vado , 

E  di  far  qualche  acquifto  nuovo  mi  perfuado , 

Per  ripararne  il  danno. 

Life.  Il  merto  voftro  è  tale , 

Che  farà  facil  cofa. 

Ghe.  E '  ver  non  dite  male . 

E  pure  internamente  queft ’  ingiuria  mi  pefa  .  (  f) 
Vado  a  trovar  Rofaura ,  terminerò  P  imprefa . 

Life.  V'  auguro  buona  forte ,  Signor  vi  riverifco 

Gh Q.  Addio ,  buon  dì  ragazza ,  (g)  fi  vedrà  quanto  ardifco.(h) 

S  C  E' 

(a)  A  parte.  ( b )  A  parte. 

( c )  Finge,  dì  piagnere  ,  (d)  Finge  intenerirli . 

(e)  Singhiozzando,  (f)  A  parte 

( g )  Fiero.  (b)  A  parte. 
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SCENA  QUARTA. 
Lifetta  fola  , 


OH  gran  pazzo  !  L'ho  fatto  difperare  un  pochttto « 
L'ho  m  odio  quanto  il  fuoco  .  Mat  non  mi'moflrò  affetto 
£/«<*  parola  dolce  non  ho  da  lui  fentito  ; 

Sempre  come  un  Sovrano  vuol  effer  riverito . 
Cotefii  capi  alteri  non  gli  pojfo  vedere , 

Fargli  un  poco  abbaffare  è  tutto  il  mio  piacere  „ 


SCENA  QUINTA, 

Ottavio,  e  Lifetta. 

Ott.  'C&tf  con  voi  Gherardo ? 

Life.  JLJi  Appunto  .  Adeffo  adeffo 

Gliene  ho  fatto  una  bella  mentr  era  qui  con  effo . 
Ott.  Bella  ■'  che  gii  facefìe  ? 

Life.  JL*  padrona  ha  ordinato , 

Che  fe  di  Corallina  ei  foffe  innamorato , 

Gli  diceffi ,  che  penfi  a  trovarji  altra  amante , 

Che  a  non  darla  al  Fattore  voi  durate  coflante  ; 
F  ch'ella  penfa  folo  a  volervi  ubbidire . 

Ott.  £  che  diffe  Gherardo  ? 

Life.  £'  fiato  per  morire .  (a) 

Ott.  Che  tanto  amor  fentiffe  nel  vero  io  non  penfa i . 
Life.  La  rabbia  lo  divora ,  e  non  guarirà  mai .  (b) 
Ott.  E  voi  n  avete  gufo?  . 

Life,  No  no ,  non  mi  dif piace  » 

Son  vofira  buona  ferva ,  la  ‘Oofira  pace  ; 

Più  m  è  caro  vedervi  contento ,  che  coflrctto 

A  ce- 


(a)  Allegra.  (ó)  Ridendo. 
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A  ceder  Corallina  a  un  afin  maladetto . 

Ott.  Cedergli  Corallina?  cedergli?  che  intendete ?  (a) 

Che  volete  voi  dire? 

Life.  Meglio  di  me  il  fapete . 

Già  vojìra  moglie  ,  a  dirla ,  V  indovina  ,  e  f  orride . 
E  anch’  io  rido  altrettanto  .  Che  ho  da  far  s’ella  ride ? 
Eh ,  amate  Corallina:  la  moglie  ha  pazienza . 

/<?  «y’  occorre ffe . .  .fatemi  confidenzd . 

F/  moftrerò  che  fono  abile ,  affezionata  , 

£  c/j?  *00/ .. . 

Ott.  Fz/0r/‘  di  qua ,  sfacciata  . 

Ttf  f coprir  mi  il  cuore.  Dovrei  del  miodifpetts 

Immantinente ,  trifta  ^  farti  fentir  l’effetto. 

Jlon  ti  punijco  in  grazia  di  mia  moglie ,  cAV'  buona^ 
Ma  troppo  ti  comporta ,  *  t’ama  la  padrona. 
Guardati  un  altra  volta  di  far  meco  l’ accorta , 

Ch’  io  punifco ,  non  fcherzi  di  quefla  forta . 

Life. 5^  tanto  fi  rifcalda ,  5»/  c’è  dunque  del  male. 

La  cofcienza  netta  non  ha  sì  del  bejìiale . 

Ma  fo  ben  come  devo  il  fuo  perdono  avere . 

Adeffo  la  fua  bella  gli  voglio  far  vedere . 

SCENA  SESTA, 

Ottavio  fola, 

LA  più  maliziofa  femmina  di  coftei 

1  Non  è  al  mondo  :  e  mia  moglie  vuol  fidarfi  di  lei » 
E  pure  la  conofce ,  che  diflurba ,  e  fcompiglia 
La  pace ,  e  la  concordia  talor  della  famiglia  * 

Come  può  perdonarle  un  così  gran  difetto  ? 

Ma  pure  di  Gherardo  fento  pietà  nel  petto. 

Se  il 


(a)  Serio. 
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Se  il  cor  di  Corallina  fi  potejfe  piegare 
Vorrei  che  fojfie  al  fine  condotto  qUejV  affare  < 
Sarebbe  buona  cofa  vedergli  infieme  uniti. 

Sì ,  chiamifi  Gherardo ,  è  bene ,  ch’io  Vaiti  . 

Se  a  Corallina  puntò  può  gradire  il  mio  awifo 
figli  farà  contento.  Ma  qui  vien  Lelio .  In  vifo 
Mi  par  molto  turbato  . 

SCENA  SETTIMA. 

Lelio,  e  Ottavio. 

Lei-  Oh  Dio\  fon  fuor  di  me. 

Ott.  Perche  si  travagliato  ?  Conte  mio  ,  che  cos'è? 

Lei  -Se  gli  taccio  ,  o  fe  parlo,  mi  par  di  fargli  ingiuria,  (a) 
Temo  dell’ira  fua  la  violenta  furia. 

Promettete ,  Marche/e  ,  con  vojlro  giuramento  (b) 
Di  fuperar  dell’ira  il  primo  movimento . 

Ott.  Perchè  queflo  proemio  ? 

Lei.  Sa  il  Cielo  fé  mi  duole , 

Ma  il  cafo  e  gjunto  a  tale ,  che  rimedio  ci  vuole . 
Ben  vorrei ,  che  celarvi  s’ avejfe  ancor  potuto 
duello ,  che  fino  ad  ora  non  avete  faputo  . 

Ma  il  tenerlo  fegreto  può  farvi  dif onore  ; 

E  qui  ci  vuol  prudenza  ,  non  rabbia ,  non  furore . 
So  che  afcoltarmi  in  pace  non  potrefte  :  giurate 
SulPonor  voflro  prima ,  che  per  quanto  afcoìtate 
Non  fola  frenerete  dell’ira  ogni  afpro  eccejfo: 

Ma  che ,  al  pojfibil ,  forza  voi  farete  a  voi  ftejfo  ; 
Per  penetrare  il  fondo  fenza  romor  veruno 
D’ un  fegreto  ,  che  guai  ,  fe  lo  fapeffe  alcuno  ; 

D’ una  diffidi  cofa ,  che  male  fi  governa 

Se 

(a)  A  parte-.  (b)  Alto.'  * 
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Se  non  v’  entra  prudenza ,  e  gran  bontà  patema . 
Ott.  Bontà  paterna ?  come ? 

Lei.  Subito  tanto  fi degno  ? 

Ott.  No.  Sulla  mia  parola  ,  fiull’  onor  mio  m’ impegno . 

Mi  frenerò  .  Parlate  }  quanto  volete . 

Lei.  Ecco ,  io  vi  narro  un  cafo  ,  il  crederete . 

Ott.  0/>  Dio  /  non  fiate  tanto  e 

Lei.  Z,#  mal  faggia  Rojaura  è  amante  di  Gherardo. 
Ott.  Di  Gherardo  ? 

Lei.’  E  c’è  peggio ,  ch’egli  celai  amente 

L  adora .  E  intanto  finge  io  fceìlerato  Agente 
Di  voler  Corallina  per  meglio  colorire 
L’iniquo  fuo  difegno  ,  eh’ è  di  fi eco  fuggire. 
Difonorando  l’ empio  que/la  illufire  famiglia 
Col  rubarvi  ftajfera  di  qua  la  vofira  figlia . 

Oii.  Tal  difegno  ha  formato?  Tal  difegno  ?  il  Fattore? 

Iniquo  !  vo’  paffargli  con  un  pugnale  il  cuore .  (a) 
Lei.  Della  data  parola  vi  fiete  voi  ficordato?  (b) 

Ott.  Ho  torto.  Ceda  l’ira ,  full’ onore  ho  giurato,  (c) 
Ma  quejìo  indegno  accordo ,  dite  ,  come  fi  fa? 

Lei.  Parlavan  nel  giardino  tutti  e  due  poco  fa: 

Quando  di  vofira  figlia  Agata  Cameriera , 

Che  già  di  qualche  trama  infofpettità  s’ era , 

Là  vicina  al  bofchetto  mettendofi  nafcofa 
Senza  perderne  voce  f enti  chiaro  ogni  cofa  . 

10  entrai  là  per  cafo  :  ella  mi  fè  palefe 

11  fatto  ;  ed  io  giurava ,  che  il  vero  non  intefe . 

Ma  tante  circojìanze  per  minuto  defcriffe  , 

Che  mi  convenne  al  fine  credere  a  quel  che  di  fife  . 
Rofaura  è  rifoluta .  Gherardo  trema  e  teme: 

E  afpet - 

(a)  Infuriato.  (b)  Ritenendolo. 

(c)  Parlando  interrotto. 
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E  afpettano  la  notte  per  fuggirfene  infieme . 

Egli  è  carico  di  oro,  ella  ha  le  gioje  fue  ; 

E  quando  faranno  iti  via  di  qua  tuttadue  ; 

In  cafa  di  Cajfandra  penfan  di  far  foggiorno 
Celati ,  s ’  ella  vuole ,  così  per  qualche  giorno  . 

Poi  n  andranno  in  paefe  flraniero  a  porji  in  porto  „ 
Dall  Agata  ho  faputo  quanf  ora  vi  riporto  . 

Ott.  Or  vado  a  ritrovarla .  Tengafi  occulto  affatto 
A  tutti ,  ma  più  molto  alla  Marchefa  il  fatto; 
Che  n  avrebbe  dolore  troppo  acerbo ,  e  crudele . 
Conte ,  la  mia  parola  ojferverò  fedele . 

Adoprerò ,  qual  devo ,  ogni  cautela  ed  arte , 

Per  troncar  quefta  fuga .  Poi  chiamerò  in  difparte 
Il  Fattore ,  che  voglio  congratularmi  feco 
Di  fua  partenza.  No.  V  ira  non  mi  fa  cieco ; 

Non  dubitate ,  dico ,  vel  giuro  un  altra  volta . 

Sia  fra  noi,  caro  Conte ,  la  parentela  fciolta . 
Avevamo  conchiuf  o  ;  ma  ci  vuol  pazienza , 

Non  fon  per  voi  tai  nozze ,  non  v  ufo  violenza . 
La  roba  mia ,  /’  ho  detto ,  vo’  che  V  abbiate  voi  ; 

E  Rofaura  in  Ritiro  finirà  i  giorni  fuoi 
Rinchiufa  fra  muraglie  ,  colà  dimenticata  , 

Sempre  fanciulla  in  pianti  da  me  di f eredata . 

Lei.  Se  della  mia  amicizia  qualche  /lima  ancor  fate 
Di  quella  fventurata  compajfione  abbiate . 

Ott.  Freno  Vira:  a  baftanza  mi  fembra  dy  effer  buono  » 
Ma  Giudice  divento ,  e  più  padre  non  fono . 


/ 


S  CE- 


i 


V 
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SCENA  OTTAVA. 

Lifetta,  Ottavio,  e  Lelio. 

Ott«  /^He  volete?  (a.) 

Life.  V_i  Signore ,  io  venia  per  fapere 

Se  fiete  qui.  Perchè  volea  farvi  vedere 
La  bella  Corallina  :  vejìita  riccamente 
Pare  una  Dea  ,  un  incanto  . 

Ott.  Non  è  tempo  .  Al  preferite 

Fate  venir  Gherardo  .  Ho  da  parlargli .  T 0JÌ0  . . . 
Life.  E1  ufcito ,  e  ufcendo  diffe ,  che  va  poco  difcojìo , 

£  tornerà  fra  poco . 

Ott.  .Bene? ,  avvifato  fia 

Subito  che  ritorna  della  premura  mia  . 

Lif.  Non  ha  fatto  in  t ut t’ oggi  altro  che  ufcir  ,  e  entrare. 
Ott.  Beniffimo .  (b) 

Lif.  Egli  ha  certo  qualche  importante  affare. 

Ott.  £  che  fa  mia  figliuola  ? 

Lif.  ^  E'  f opra  nella  (lanza  - 

Con  la  madre. 

Ott.  A  vederla  non  avrei  più  coftanza . 

Quell' odiato  afpetto  lo  fdegno  accenderebbe  : 

E  l’ajcoltar  ragione  pojjibil  non  farebbe,  (c) 

Direte  adAgatina  ,  (d)  che  non  perda  un  momento } 
Ma  che  fubitamente  venga  al  mio  appartamento . 
Io  vado  ad  afpettarla . 
lif.  E  Corallina? 

Ott.  Andate,  (e) 

Lif.  Oimè  che  tuon  di  voce!  ho  le  orecchie  ajfordate .  (f) 

Ott. 

(a)  Fiero.  (&)  Al  Conte,  (e)  Al  Conte  a  parte . 

(d)  A  Lifetta.  (e)  Brufco.  (/)  A  parte,  e  via. 

Tomo  III.  N 
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Ott.  Conte ,  per  un  momento  da  voi  partirmi  deggio  „ 
Vedete  la  cagione. 

Lei.  Con  mio  dolor  la  veggio. 

SCENA  NONA. 

Lelio  folo. 

Quanto  temo ,  che  Vira  lo  fpinga  oltre  al  dovere  , 
Ma  chi  vieni 

SCENA  DECIMA. 

Corallina  magnificamente  veftita  5  e  Lelio  * 

Corni1  è  beila  l  Si  può  meglio  vedere ? 
Corallina  !  oh  che  grazia  !  Cornei  sì  bella  fletei 
5}  riccamente  adorna ,  e  lagrime  f purgete? 

Cor.  Sì ,  piango  perchè  mi  hanno  travestita  così , 

Per  burlarji  di  me .  Ma  egli  non  è  qui  ? 

Lei.  Chi  eglii 

Cor.  Il  padron  mio  ;  mandami  la  padrona 

A  prefentarmi  a  lui  . 

Lei.  Si  vede ,  ch'ella  è  buona 

In  tutti  gli  atti  fuoi ,  nel  parlar ,  nella  faccia: 

E '  candore ,  e  modejiia ,  quel  che  vuol,  dica  o  faccia, 
duella  nobiltà  d’aria  può  trovarne  d'uguali ? 
Quanto  meriterebbe  più  nobili  natali  ! 

Cor.  £  Li  fetta  non  viene  !  Mi  ave  a  pur  detto:  Teco 

Io  verrò  dal  Marchefe ,  poi  non  la  veggo  meco  !  (a) 
Lei.  Via  j  non  v'  inquietate  :  tornerà  in  quello  loco. 

Cor. 


(a)  Guardandoli  intorno. 
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Cor.  Con  grazia  .  (a) 

Lei.  Senza  lei  fi  può  parlarvi  un  poco  ?  (b) 

Cor. Vado  a  trovar  mia  madre,  (c) 

Lei.  Ma  vi  fon  io  fofpetto? 

Sappiate ,  eh ’  ho  per  voi  un  profondo  rif petto  .  (d) 
Cor.  Non  meritando  tanto  ho  di  temer  cagione  . 

Lei.  La  vofìra  verecondia  mi  fa  foggezione . 

Cor.  Per  far  foggezione  troppo  fon  nata  vile. 

Lei.  Io  vi  rifpetto  quanto  d’ un  f angue  piu  gentile . 

In  voi  amo  voi  fola,  onoro  in  voi  voi  fola. 

Non  rifpondete  nulla  ? 

Cor.  Non  trovo  una  parola . 

Lei.  Perché? 

Cor.  Voi  vi  Jcoydate  il  vofìro  ,  ed  il  mio  grado  : 

Finiamola  di  grazia  ,  0,  Signor  Conte  ,  io  vado,  (e) 
Lei  .Come?  fiete  sì  altera? 

Cor.  Altera  non  fon  io  : 

Penfo  di  chi  fon  figlia ,  penfo  allo  flato  mio. 

Come?  voi  favellarmi ?  ed  io  perchè  afcoltarvi ? 

Pur  della  vofìra  filma  io  voglio  ringraziarvi . 

Ma  per  efferne  degna  devo  da  voi  fuggire . 

Lei.  Volete  ,  perchè  v’  amo ,  farmi  dunque  morire  ? 

Se,  dirlo  aìfin  conviene ,  per  voi  arde  il  mio  core 
Cor.  Per  me?  mi  fate  offe fa  . 

Lei.  £  v  offende  il  mio  amore  ? 

Cor.  Sì .  Noi  non  fiam  perfine  V una  per  l’altra  nate. 
Qual  fine  aver  potrebbe  P amor ,  che  mi  portate? 
Perch’io  dia  quefìo  core  non  bafìa  filo  amarmi , 

E  fi  quefto  penfate  ,  penfate  ad  oltraggiarmi . 

Io  conofio  a  qual  fegno  può  giunger  la  fperanza. 
Piu  amabile  farefìe ,  fi  ci  foffe  uguaglianza . 

Lei. 

(V)  Vuol  ufeire .  ( b )  Ritenendola,  (c)  Segue» 

Cd)  Ritenendola,  (e)  Ancora. 

N  2 
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Lei,  Oh  quanto  ho  in  odio  adeffo  il  grado ,  in  cui  fonnatol 
Cor.  Se  per  un  altra  Spofa  fiete  voi  desinato? 

Se  fra  poco  V  avrete ,  perchè  d’ amarmi  diteì 
Oh  ,  lafcìatemi  ufcire  . 

Lei.  No  ,  Corallina  ,  udite. 

Udite  due  parole.  Libero  fono  adejfo  : 

Il  padre  di  Rofaura  da  quanto  gli  ho  promeffo 
Dif obbligo  mia  fede  . 

Cor.  £'  vero  ì 

Lei.  Si .  La  figlia 

Piu  non  mi  da ,  /w  cer/r  ragioni  di  famiglia  « 
Daccordo  poffo  amarvi ;  eccomi  in  libertà. 

Cor.  la  libertà  voflra  fojfe  a  me  nobiltà  . . . 

Lei-  Ditemi  mi  amerefle ?  Diffondetemi  chiaro. 

Il  poter  lusingarmi  anche  mi  farà  caro  . 

Cor.  Perchè  debbo  f apporr  e  un  bene ,  eh3  è  impoffibileì 
Lei.  Ma  Je  all3  ambizione  fiete  punto  fenfibile  ... 

Ditemi  non  bramate  maggior  condizione ? 

Cor .Confeffo  che  piu  volte  ho  fentito  pajfione 

D3  ejfer  nata  qual  fono  ;  e  /e  pm  «CZx?  dire  y 
Talora  avrei  voluto  un'altra  divenire ; 

Ed  ora  piu  che  mai  brama  venir  mi  fate .  (a) 

Lei.  Corallina ,  v  intendo.. 

Cor.  Non  vo ’ ,  cA?  m'  intendiate  . 

Lei.  D/co  che  perfuafo  fono  già  nel  mio  core... 

Cor.  Afa,  non  vi  perfuadete ,  che  ci  va  del  mio  onore „ 
Lei.  //  voflro  onor  me  caro ,  e  piuttojìo . .. 

Cor.  Vedete , 

Credo,  che  fi  a  mia  madre.  Ella  è  deffa .  Tacete * 


(a)  Con  roffore. 
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SCENA  UNDECIMA, 
CafTandra  ,  Corallina  ì  e  Lelio, 

Caf.  Hcom 1  ella  è  f o tendente  !  Se ’  tu  dejja  ,  o  mi  pari  ? 
Cor.  Sì  fono ,  madre ,  e  v  amo  quanto  prima  del  pari  -, 

Caf.  Di  queJìo  ne  fon  certa  :  ma  tu  fembri  una  Spofa. 
Ecco  come  va  il  mondo ,  fi  me f cola  ogni  cofa . 
Tefìè  bajfa ,  or  fé’  alta.  Deb  vedi  che  flagellò 
Di  diamanti  3  e  gioje  co/là  Copra  il  cervello . 

E  che  grazia  ,  che  m  hai  !  che  tu  fa  benedetta  . 

Ma  tu  non  mi  dì  nulla  ?  Vien ,  che  ?  abbracci  jlrcttà , 
Mi  vuoi  tu,  bene  ancora? 

Cor.  Vel  dijf  j  madre  mia  . 

Caf.  Oh  voi  dire  al  padrone ,  che  la  fua  fgnoria 

Mi  guafla  una  figliuola.  Penfatel  uh  così  bella 
Coflì  in  villa  !  Gli  è  troppo.  V  è  una  villanèlla, 
Que‘  villani  faranno  le  ci  ance  a  nofìre  fpefe  . 

Lei.  Non  temete .  Ella  reflà  in  cafa  del  Marchefs . 

Gaf.  Come  ella  ftarà  qui ,  ed  io  da  un  altra  banda  ? 
Gov.Quejìo  non  è  mia  colpa ,  la  padrona  il  comanda  . 
Caf.  La  padrona  anche  t’ amai  Oh  gran  male ,  eh’  ho  fatto 
A  condurti  a  Firenze . 

Lei.  Perchè  ? 

Caf.  Non  fo  ;  Un  tratto 

Io  fo  che  mi  difpiace  ,  temo  . . .  Rofaura  viene  , 

Cor.  Vado  dalla  padrona  ,  che  qui  non  ifìò  bene . 

La  mi  farebbe  qualche  incivil  complimento . 

Lei.  Sì  sì  de’  mali  tratti  ve  buferebbe  cento . 
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SCÈNA  DUODECIMA. 
Rofaura ,  e  Calandra  . 

'Róf.  TTO  colto  quello  punto ,  Balia  mia ,  per  pregarvi 
JL  1  D’unfervigio  ,  ma  grande. 

Ca f.  Bene ,  che  pofs’io  farvi ? 

R.o(.La  mia  vita,  il  ripofo ,  tutto  da  voi  dipende. 

Il  voflro  folo  ajuto  ,  V  anima ,  e  il  cor  mi  rende. 
Caf.  Capperi  !  una  faccenda  molto  importante  avete . 
Rof.  Sì  molto .  Ma  giurate  prima ,  che  tacerete . 

Caf.  Lo  giuro . 

KoC  Una  parola ,  che  v  efca ,  mi  rovina. 

Caf.  Qui  c  entra  qualche  amore ,  è  vero ,  Civettina 
Rof .  Oh  Dio  !  Si . 

Caf.  Come  si?  Vi  Jìete  innamorata ? 

Rof.  Si  Balia  ;  e  fenza  voi  mi  trovo  difperata . 

Ma  fo  pur  che  mi  amate , 

Caf.  Troppo,  per  mio  tormento .  (a) 

Ma  su  j  poche  parole ,  ditemi  pur ,  eh 3  io  fento  . 
R.of  (b)  Cara  Balia  ,  il  fapete  ,  voglion  darmi  marito  ; 

E  darmelo  domani ,  mifera  !  è  J ìabilito  . 

Caf.  Vedete ,  che  gran  male  ! 

R.ol.  Pur  è  male  per  me. 

Darmj  vogliono  il  Conte ,  ed  io  l’  odio . 

Caf.  Perchè? 

IJ  avete  tanto  in  odio  ? 

R.of.  Perchè  amo  un  altro ,  e  voi 

Com  io  V  avrefìe  f celio  ,  fapendo  i  doni  fuoi  . 

E'  uomo  fpiritofo ,  d’ingegno ,  un  buon  umore , 

In  fomma  per  lui  folo  io  mi  [tempro  d’amore. 

Caf 

(a)  A  parte,  (£)  Prima  un  poco  penfofa. 
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Caf.  Che  dice  vostro  padre  ? 

Rof.  Uh  guai  !  non  ne  fa  nulla . 

Non  ne  fa  punto  alcuno. 

Caf.  Che  ragia !  che  fanciulla'. 

Ma  coteff  uomo  ,  è  uomo  di  qualità  ?  Marche/ e  5 
Duca?  è  j limato  molto ?  è  nobile  in  paefe  ? 

Rof.  Oibò . 

Caf.  Perche  avea  caro  ,  che  voi  fofìe  fpofata 
A  qualche  gran  per/ona  ,  nobile ,  titolata  . 

Rof.D/  titoli  il  mio  amante  è  affatto  J provveduto  , 

Il  fuo  titolo  foto,  è  ch'egli  è  a  me  piaciuto. 

Caf.  E  volete  fpofarlo? 

Rof.  Si .  Anzi  ...vi  /degnate  ? 

Caf.  Oh  Dio  ! 

Rof.  Non  vi  dico  altro. 

Caf.  No ,  parlate ,  parlate  . 

Tanto  m'avete  detto ,  che  vo'  faperne  il  refio. 
Rof.iV<?»  mi  fa  molto  onore.  Ma  qual  rimedio  a  quefio? 
Dite  quanto  volete . 

Caf.  Che ?  vi  Jiete  fpofati? 

Rof.  2T  ver  i  fegretamente  ci  fiamo  maritati. 

Caf.  Bella  cofa!  Ma  che ?  noi  faremo  annullare  (a) 

Il  matrimonio .  Sì.  Vado  tofto  a  trovare 
Il  padrone,. 

Rof.  Volete  dunque  vedermi  morta ?  (b) 

Caf.  Morta  !  mi  fa  paura . 

Rof.  Chi  ho  che  mi  conforta , 

Se  da  voi  fon  tradita ,  fe  da  voi  fon  delufa  ? 

Caf.  Mi  va’l  cervello  attorno ,  fon  pazza  ,  fon  confufa . 
Rof.  Di  me  pietà  vi  mova ,  davanti  a  voi  mi  proftro. 
Lafciateci  fìaffera  gire  all'  albergo  vofìro. 

Caf. 

(a)  Iti  collera. 

(b)  Ritenendola  P 
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Caf.  A  cafa  mia? 

Rof.  Sappiate  ,  che  ognor  vi  farò  grata  i 

Abbiam  oro  ,  abbiam  gioje .  A  voi  ne  farà  data  , 
Cara  Balia ,  da  noi  la  parte ,  che  chiedete  . 

Balia  ,  che  avete  voi  ? 

Caf.  Staf  su ,  flafsù .  (a) 

Rof.  Piangete ? 

Caf.  Non  ho  fenza  ragione  le  lagrime  fagli  occhi  , 

Oh  mie  fatiche  vane  !  oh  miei  penfieri  fiocchi  ! 

Chi  è  quejlo  marito  ?  ch’io’l  fappia ,  prettamente  * 
Rof.  (b)  Conofcete  Gherardo  ? 

Cai.  Gherardo  è  un  infoiente  .  (c) 

Rof.  Parlate  in  miglior  forma  .  Gherardo  è  un  uomo  onejìo  * 
Caf.//  tuo  caro  marito  forfè  ha  tal  nome?  e  queflo? 
Gherardo ? 

Rof.  £'  Gherardo . 

Caf.  Che  difgraziato  !  e ’ 

Rie hiefla  Corallina . 

Rof.  Perchè  celar  volea 

Meglio  il  fegreto  noftro  ,  e  ch’  io  fono  fua  fpofa  . 
Caf.  Scoftumata  !  cattivai  vedi  che  bella  co  fa 

Ch’hai  fatto.  Veramente  m’ ajfecondafli  bene, 

A  che  giova  una  grazia ,  che  dal  cielo  ci  viene. 
Per  una  cattivaccia  a  Je  JìeJfa  nemica  ? 

Rof.  Ma  voi  mi  dite  troppo . 

Caf.  Non  fo  quel  che  mi  dica  - 

Ma  chi  non  è  Rof  aura  è  Corallina,  fai. 

Vuoi  effer  Corallina,  Corallina  farai . 

Rof.  Non  intendo  . 

Caf.  Il  Marchefe  f  accettò  in  fua  famiglia . 

Ma  egli  non  fapeva  ,  che  accettava  mia  figlia  . 

L’hai 


(a)  Cava  il  fazzoletto  . 

(b)  Timida.  (c)  Infuriata. 
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Ubai  faput’ora  ? 

Come ?  io  fon  figlia  di  voi ? 

Gaf.5/ ,  tu  fei  mia  figliuola.  Or  fappi  i  cafi  tuoi. 

E  quella  che  il  Marche f e  per  Corallina  fiima 
E'  figliuola  di  lui . 

Rof.  Perchè  non  dirlo  prima  ?  (a) 

Caf.  Che  maladetto  fia  !  ho  per  te  fatto  inganno 

Aè  miei  padroni  ,  e  tu  ?  moccma  . . .  ma  tuo  danno  . 
Orsù  non  fe  lor  figlia  . 

Rof.  Io  moro  d’ allegrezza . 

Caf .E  hai  caro  d’ effe r  miai 

Rof.  Oh  molto  ! 

£a£  Che  fcioccheziza  ! 

Dappoca  . 

Rof.  Ma  di  grazia  j  prove  de’  cafi  miei . 

Caf.  Vedi  in  poche  parole  fe  tu  mia  figlia  fei . 

Una  volta  il  padrone  in  lontani  paefi  (b) 

Andò  ,  che  fo  io  dove ?  dove  vanno  i  Marchefi , 

A  far  lo  Imballatore .  Sua  moglie  mi  lafciò 
Rofaura  di  tre  mefi ,  che  a  vifitarlo  andò. 

Io  fei  lo  f cambio  allora  ;  e  la  fua  figlia  detti 
A  un  de 5  miei  parenti ,  il  qual  Jenza  fofpetti 
Credendola  la  mia  ,  me  la  fece  allevare : 

La  padrona  tornata  per  fua  f  ebbe  a  pigliare . 

Li  tenne  in  prima  un  poco  ;  poi  n  ritiro  ti  pofe , 
Dove  il  fu  mio  marito  ti  dicea  tante  cofe , 

Perch’  egli  fapea  bene  ,  eh’  io  f  aveva  fcambiata  , 

E  voleva  tradirmi  ;  ma  fei  si  l  arrabbiata  , 

E  tanto  il  minacciai ,  perche  taceffe  il  fatto  , 

Che  il  povero  balordo  fi  mori  quafi  matto . 

Or  fei  tu  ben  contenta? 

[^_of.  Contenta  ,  contentijfima  . 

Caf. 


(a)  Confolata  .  (£)  Parlando  affai  pretto  . 
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Caf.  To'.  Così  lieta ,  quando  dovrefli  ejfer  meftijfima . 
Rof.  Perchè  ì  quejìa  difgrazia  è  appunto  il  mio  conforto . 
Caf.  Diventi  contadina  ;  4/w^  ,  tu  bai  torto . 

Rof.  Mia  madre ,  grandi ,  io  mi  portava  male . 

Invano  fi  procura  di  cambiar  naturale . 

Ripigliatevi  pure  la  figlia . 

Caf.  /  Cervellina  ! 

Rof.  A  /#0  padre,  a  fua  madre  vo’  render  Corallina. 

No  y  non  ho  il  cor  da  Dama)  ma  conofco  il  dovere. 
Caf.  Ma  fe  f  copri  il  fegreto  morta  mi  vuoi  vedere . 
Rof.Afarc  dubitate  punto ,  dirò  la  cofa  in  modo , 

Che  voi  farete  falva  : 

Caf.  Da  ma  parte  ti  lodo . 

Bene ,  fa  tu  ;  mi  cavi  certo  d’ un  gran  penfiero . 

C/y  f  »’  avea  tarlo  al  cuore,  figliuola ,  a  dirti  il  vero* 

Mi  dif piace  di  te. 

Rof.  Non  ne  avete  cagione  . 

Ho  più  caro  di  [tarmi  in  povera  magione 
Amando  mio  marito ,  e  la  mia  madre  vera , 

Che  in  quejla  cafa  ricca ,  dov  io  fon  forefìieya , 


Il  fine  dell’Atto  Quarto» 
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ATTO  QUINO* 

SCENA  PRIMA, 

Rofaura  fola,  vefìita  da  Contadina. 

RoC  A  di  Corallina  ho  il  nome ,  ed  il  veftito , 
Xjl  F<*rò  al  Marchefe  il  fatto ,  cowV  /><? , 
Ottenendo  in  tal  forma  il  perdono  a  mia  madre ,  . 
Oh  quanto  egli  avrà  caro  di  non  ejfer  mio  padre . 
Ma  in  fu  a  prefenza  anch'io  mi  voglio  confo  lare 
Di  non  ejfer  fua  figlia:  e  potrò  in  pace  andare . 
Buona  notte  imbottiti ,  e  fagotti  pofticci  ; 

Cordelle  ,  manicotti ,  e  fra  poco  anche  ricci  ; 

E  buona  notte  ancora  parolette  eleganti  ; 

1  penfieri  alla  buona  potrò  dir  tutti  quanti . 

Aria  grande  buon  giorno ,  addio  pulito  mondo  , 

Di  voi  piu  non  mi  curo ,  fra  voi  non  mi  confondo , 
Moglie  farò  d' un  uomo  ch'io  amo ,  che  me  ama , 
Sarei  fiata  impacciata  dovendo  far  la  Dama . 

Io  non  volea  nel  mondo  avere  altra  grandezza 
Che  vivere  alla  buona ,  fenza  altra  gentilezza . 
Ecco  ho  avuto  la  grazia .  Povera  verità 
Prefa  per  rigidezza ,  e  per  rujiicità! 

Tu  mi  rendevi  goffa .  Andiamo  in  un  villagio 
Dove  ancora  è  in  concetto  il  tuo  fchktto  linguaggio. 
Ma  non  veggo  Gherardo  .  Non  l'ho  ancora  veduto  : 
Non  lo  trovo  ;  non  fo  quello ,  che  fia  accaduto  ! 

So  eh '  egli  dee  tremare  preparando  l'andata  , 

Ma  non  c'è  piu.  periglio  ;  in  pace  è  apparecchiata , 
Partirem  fenza  tema ,  fenza  temerità , 

Gridando  ad  alta  vose:  Viva  la  libertà. 

S  CE, 
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SCENA  SECONDA. 

Lifetta  ,  e  Rofaura  . 

Life.  T)Er  tutto  v  ho  cercata .  Siete  voi ? 

Rof.  JL  Sì  ,  fon  io  > 

Life. E  perchè  quel  ve/lito? 

Rof.  E '  Jecondo  il  cor  mio  . 

Life.  Gufo  nobile  l 

Rof.  E'  vero  .  AL:  sbrigati ,  vuoi  ? 

Life.t/«  Z/o  di  Corallina  vuole  parlar  con  voi. 

Ro {.Corro  fubit amente . 

Life,  Ma  qual  affare  è  quejìo  ? 

Ro  (.Saprai  tofìo.  E'  un  fegreto. 

Life.  Vengo  con  voi ,  o  refìoì 

Rof.  Non  venir  no  ,  fia  falda  . 

Life.  Non  ho  veduto  peggio , 

Nè  fo  che  giudicare  di  tutto  quel ,  eh’  io  veggio  , 

SCENA  TERZA. 

Ottavio  ,  e  Lifetta. 

Li  fa.  /^Oncedete ,  che  alquanto  parlando  v\intr  attenga  ? 
Lei.  Se  Gherardo  è  tornato ,  e  rfjg/z  che  venga. 


SCE- 
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SCENA  Q_U  A  R.  T  A. 

Ottavio  folo . 

SA  il  Cielo  quanta  forza  ora  faccio  a  me  J ìejfo ; 

A  pena  il  mio  furore  poffo  tenere  oppreffo . 

Mifera  mia  famiglia  ,  tu  fe ’  vituperata 
Da  quefìa  indegna  figliai  oh  non  fojfe  mai  natal 
Perdei  due  mafchi  ,  e  quefìa  per  mia  difgrazia  vijfe, 
Ah  pur  troppo  fu  vero  quel  che  Lelio  mi  diffe . 

Pur  troppo .  figlia  indegna  ,  vero  fcopro  il  tuo  errore. 
Ma  Gherardo  non  viene  .  Qual  fronte  il  traditore 
Avrà  di  piu  mirare  il  fuo  padrone  in  vifo? 

Come  farò ,  che  a’ piedi  e’ non  mi  cada  uccifo? 

Il  braccio  mi  fa  forza .  Cielo ,  tu  mi  ritieni , 

Tu  vedi  la  mia  voglia ,  convien ,  che  tu  mi  freni , 
Salvami ,  eh ’  io  ti  prego ,  dal  furor  che  mi  punge  . 
Ma  vien  gente ,  mi  pare  f  Eccolo  alfin ,  che  giunge, 

SCENA  QUINTA. 

Ottavio,  e  Gherardo,  il  quale  fi 
ritiene  all’ufcio. 

Ott.  A  Vanti . 

Ghe.-Zjk  Ha  brutta  voce .  Mi  fento  il  cor  gelato,  (a) 
Siamo  forfè  feoperti ? 

Ott.  Siete  voi ,  uom  garbato  ? 

Ghe.  Tremo . 

Ott.  Venite ,  dica  ,  qualche  cofa  vho  a  dire , 

Abbiamo  qualche  punto  infieme  da  chiarire. 

Ghe. 


(*)  Venendo  a  paflò  a  pafifo. 
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Ghe.  Vuol  fottofcriver  forfè  i  miei  conti ?  fon  pronti . 
Ott  .Qui  non  Ji  tratta  adeffo  di  fottofcriver  conti .  (a) 
£>’#»  capitolo  adeffo  Ji  tratta  d’altra  forta  , 

Che  vi  farà  fìupire  }  capitolo  che  importa  . 

Ghe.  Signore ,  tratteremo  di  quel  che  più  v  aggrada .  (b) 
/  Pz  tempefìa  è  in  aria  ;  meglio  è  ch’io  me  ne  vada . 
Ott.  Fermatevi .  notte  non  è  venuta  ancora  ; 

C’è  tempo . 

Ghe.  g'we?/*  occ/»  il  veleno  efce  fuor  a  . 

Ott.  Sicché  vi  partirete ? 

Ghe.  CA/ ?  zo  parto.  Signore ? 

Ott.  Per  quanto  mi  fu  detto ,  andate  fra  poche  ore  ; 

Per  quanto  mi  fu  detto  andate  alla  campagna  , 

£  co»  z/oz  conducete  una  certa  compagna  . 

P"5  Je//o  <z»cor  che  bafla?  m'  intendete  d  haftanza . 
Ghe.  Le  parole  le  intendo  ;  ma  non  già  la  foflanza . 

Ott  .Cornei  quel  che  dir  voglio  ancor  non  intendete ? 
Ghe.  S/g?2ore .  Forfè  alcuno  ..  .come  la  va  fapete  , 

Per  ridere  a  mie  fpefe  qualcofa  avrà  inventato. 
Ott.  No.  Voi  V  avete  detto  quel  che  mi  fu  narrato . 
Ghe.  Ma  dovei 

Ott.  Nel  hofehetto  .  Nel  giardino  .  Agatina  .  . 

Ghe.  Ah  fgraziata  ! 

Ott.  Ella  buono  ha  V  udito  . 

Ghe.  Aff affina  ! 

Ott.  E  come  vi  diceva  ha  intefo  ogni  parola . 

Ghe.  S’ è  vero  quel  che  ha  detto  ,  fi  a  appefo  per  la  gola  . 
Ott .  £  impiccato  farai ,  fe  ho  tanta  fofferenza 

Di'  afpettar  che  il  confermi  Giudice  con  fentenza  »  (c) 
Ghe.  Nego  ,  e  negherò  fempre  . 

Ott.  Negherai  j  traditore ? 

Con- 

Ca)  Citta  via  il  libro  * 

(0 )  Mentre  che  Ottavio  cammina  forte .  (c)  Fiero  , 
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Conferà,  0  tu  fé*  morto .  Ecco  ti  cavo  il  cuore .  (a) 
Ghe.  Son  morto  5  a'juto ,  a  fato . 

Ott.  Se  gridi ,  fe  fai  pajfo  5 

Scellerato ,  0  //  movi  ?  fubito  il  cor  ti  pajfo. 

Che?  credi  di  fuggire? 

SCENA  SESTA. 

Rofaura ,  e  i  detti , 

Ro£  Ime  (b)  che  fate  ì  oh  Dio  ! 

Vy  Volete  dar  la  morte  dunque  allo  fpofo  mìo ì 
Ott.  Tuo  Spofo ,  e  in  faccia  mia  tu  con  parole  tali ? 

Con  quel  vejìito? 

Rof.  E‘  queflo  conforme  ai  miei  natali , 

Ott.  Inìqua ,  t/i  conforme  al  tuo  iniquo  difegno .  (c) 

Non  giova  il  giuramento  ,  giunto  al  colmo  è  lo  f degno. 
Sì.  Laverà  il  tuo  f angue  l’onor  di  mia  famiglia  .  (d) 
Ghe.  Fuggite . 


SCE~ 

(a)  Sguaina  la  fpada.1 

CO  Corre,  e  trattiene  il  braccio  al  Marchefe. 

(c)  Si  vede  Cafìfandra  all’  ufcio  » 

( d )  Si  libbra  da  Rofaura  ,  vuol  ferirla  f  Gherardo  gli  fi 
avventa  alle  braccia,  e  tenendolo  dice  a  Rofaura. 


2oS 
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SCENA  SETTIMA. 


Caflandra ,  e  detti . 

Cai.  A  Hf!  Dlo\  che  fate  ,  Signore ,  tf/L*  figlia ? 
Ott.  JLA  figlia  ? 

Caf.  5/ ,  Signore ,  qualche  pietà  di  noi , 

£'  wùt  figlia ,  «(?  /wzra  «  ^  «pere  che  far  voi . 

Ott.  £  potrebb’  efier  mai? 

Rof.  Quefla  carta  leggete 

E  di  quanto  fi  dice  certi  filmo  farete. 

Ott.  Quella  è  fofcrizione  del  Fittajuol  di  Prato  (a) 

C6e  mori.  Qual  mi  fiero  è  qui  fotto  celato ? 

Gh e.  In  fatti  di  fua  mano  ,  conofco  ,  è  fottofcritta  .  (b) 
Rof.  .4  me  ,  vedrete  ,  quefìa  lettera  è  fcritta . 

Mio  Zio  me  V  ha  data  ora .  Lefii  tutta  contenta , 
Venia  per  darla  a  Voi  ,  perchè  il  vero  fi  fenta . 

Ott.  (c)  Alla  Signora  Rofaura  da  Prato.' 

Vi  dirà  voftro  Zio,  che  voi  fiete  mia  figlia. 
Più  non  fi  faccia  inganno  a  sì  chiara  famiglia , 
Corallina  è  Rofaura ,  voi  Corallina  fiete . 
Muojo,  parla  il  rimorfo ,  il  fegreto  or  fapete . 
Voi  fletta  al  mio  padrone  il  miflero  fvelate . 
Per  la  povera  madre  perdono  domandate . 

Oh  Cielo  e  creder  pofio  quel  che  qui  leggo  adefio  ! 
Rof.  Ve  V  atte fi  a  mio  padre  ,  ve  lo  fcrive  egli  fi  e fio . 
Alla  lettera  ,  aggiunta  del  fatto  è  ogni  altra  prova  9 

Suo 

(a)  Dopo  aperto  il  foglio  prefentatogli  da  Rofaura, 

(b)  Voltando  l’occhio  alla  lettera. 

(fj  Legge  commoffo. 
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Suo  fratello  r  arreca .  Qui  in  cafa  fi  ritrova  . 
Verrà ,  fe  lo  volete ,  darà  le  carte  a  voi  : 

Può  confermar  mia  madre  tutto  co ‘  detti  Juoi . 

Caf.  Sì ,  sì ,  quefla  è  mia  figlia .  Corallina  è  la  vofira » 
Sicché ,  Signore ,  ognuno  yipigliamci  la  nofìra . 

Ott.  Qual  maraviglia  è  quefla  ?  qual  nuovo  cambiamento ? 
Può  darfi  eh’  or  fia  uguale  il  diletto  al  tormento  ? 
Come?  voi  ftejfa  avete  prefovi  quejla  fpoglia ? 

Rof  Sì .  Vedervi  contento  è  tutta  la  mia  voglia . 

Il  vefìito  eh ’  io  prefi  dovea  farvi  capire 
Quel  che  la  carta  dice ,  prima  di  profferire . 

Ott.  Il  tuo  cor  generofo  accrefce  il  mio  flupore . 

Così  prefio  al  tuo  fiato  s’ è  conformato  il  core ? 

Tu  mi  rendi  felice .  Con  tal  forza  fopporti 
U  avver fa  tua  fortuna?  Convien ,  eh’  io  ti  conforti 
Co’  benefizj  miei. 

Rof.  Vi  ciò  non  mi  parlate  . 

Perdonate  a  mia  madre  ,  altro  per  me  non  fate .  (a) 
Ott.  Io  non  credea ,  che  aveffi  l’ animo  così  buono  . 

M’infegni:  da  te  apprendo  :  a  tua  madre  perdono , 
Poi  farò  di  piu  molto . 

Rof.  Ciò  bafia .  Madre  mia 

Gittatevi  a  fuoi  piedi . 

Ott.  Eh ,  levate. 

Caf.  Che  fia 

Dimenticato ,  fpero  . . . 

Ott.  Sì ,  dico . 

Caf.  Ecco  V  affanno 

Finito  ;  ma  padrone ,  v’  ho  fatto  quefi’  inganno 
Pel  mio  troppo  buon  cuore . 

Ghe.  Il  vofiro  cuór  buon  troppo , 

M’ha 
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NV  ha  quafi  fatto  bere  un  amaro  fciroppo. 

Ott,  Scufate  la  mia  doglia.  Di  troppa  ira  m'accefi. 
Or  ne  provo  roffore . 

Ghe.  Starò  più  di  fei  mefi  y 

A  rifanare  affatto . 

Ott.  Ma  mi  confefferete 

Ch'era  pazzia  la  voftra ,  e  qui  v  accorderete . 
Venite ,  andiamo  infieme  fubito  a  ritrovare 
Da  mia  nuova  Rofaura .  Primo  le  voglio  dare 
Notizia  de'  fuoi  cafi .  Ne  fono  impaziente . 

SCENA  OTTAVA. 

Corallina,  Ottavio,  Rofaura,  Caflandra, 
e  Gherardo . 

Cor.  carità ,  Signore ,  pietà  d' un  innocente , 

i  Intraprendete  tofìo  tojìo  la  mia  difefa . 

O  verrò  crudelmente  in  cafa  vofìra  offe  fa. 

Ott.  Da  chi? 

Cor.  Beco  mia  madre  per  buona  forte  mia . 

Madre ,  da  quella  cafa  conducetemi  via. 

Prejìo . 

Caf.  Perchè  figliuola  ? 

Cor.  Perchè?  Perchè  ti  Signore 

Conte  mi  fa  morire  di  vergogna ,  e  timore. 
Qit.Che  vi  fa?  che  cos'è? 

Cor.  Pretende  di  fpofarmi; 

E  perchè  glielo  nego ,  di  peggio  egli  vuol  farmi . 
E  tanto  colla  rabbia  s' avanza  oltre  mifura ; 

Che  mi  minaccia  un  ratto  ;  e  di  rubarmi  giura . 
Ott.  Un  fatto',  oh  un  ratto  !  (a) 

Cor. 

(a)  Sorridendo. 
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Cor,  Sì .  Ma  oh  Dio  •  voi  forridete  ? 

E  anche  vai  credo . 

Caf.  SÌ .  Ma  quel  che  Jentirete 

Farà  rider  voi  anche . 

Cor,  Me  ?  Madre  mia  . 

Cai.  Sì, vuote,  (a) 

Vieni ,  e  con  le  tue  braccia  jìringi  queflo  Signore. 
Otr.  Cara  figlia ,  tra  quejìe  braccia  qual  gioja  fento  •' 
Rendete  grazie  al  Cielo  ;  d' entrambi  fia  il  contento » 


SCENA  ULTIMA. 

Tutti  gli  Attori  precedenti,  Beatrice*  e 

Lelio  * 

Ot t./~^Aro  il  mio  Conte ,  è  vero ,  che  Corallina  amate? 
Lel.V^C  V amo  quanto  amar  pojfo  ■. 

Ott.  Così  mi  confala  te  * 

Per  voi ,  fenza  [aperto,  fiorirà  mia  famiglia * 
Spofando  Corallina  voi  fpofate  mia  figlia  » 

Lei.  Sua  figlia  ! 

Bea.  Come  mai? 

Cor.  Sarei  sì  fortunata  ! 

Ott.  Sì  cara  la  mia  figlia ,  ei  v  avrebbe  onorata , 

5 5  abbuffava  per  voi  :  ma  il  vofìro  illufìre  grado 
Ora  degna  vi  rende  di  nobil  parentado . 

Qot.N  ho  qualche  dubbio  ancora  ,  vi  domando  perdono  » 
Ott.  No  ,  Rofaura  voi  fiele. 

Rof.  E  Corallina  io  fono,  (b) 

Bea. 


(a)  Piangendo  * 

( b )  Ridendo ,  e  facendoti  avanti  a  tutti  ad  liti  tratto 
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Bea.  Voi  Corallina  ?  come  ?  e  voi  mia  figlia  fiete  ? 

Ro  {.Guardatemi  il  veflito  ,  e  mi  conoscerete . 

Qiiefìo  è  di  Corallina ,  per  confeguenza  è  mio. 

Fai  cofa  voftra ,  or  no ,  che  divento  un’altra  io  . 
Lodate  il  del,  non  fiete  madre  di  tal  figliuola. 
Ecco  mia  madre . 

Bea.  Chi ? 

Rof.  La  vojlra  Fittajuola  . 

'Bea..  Corallina  è  mia  figlia?  io  mi  trovo  in  impaccio . 
Ott.  £'  è  sì.  Senza  Scrupolo ,  vedete ,  ch’io  l’ abbraccio  . 
Caf.  Per  dirvi  tutto  quanto  della  malizia  mia ...  (a) 
Ott.  Non  altro.  A  me  credete ,  ch'ella  Rofaura  fia  . 

Il  Ciel  pietoSo  a  noi  la  rende  finalmente . 

Di  quanto  dico ,  prove  già  vidi  chiaramente . 

Onde  non  dubitate.  S’ ella  ha  abbracciato  il  padre , 
Ecco  ,  a  voi  la  confiegno  ,  perchè  abbracci  la  madre . 
Lei.  ConSentite ,  Signora ,  n//m  eh' io  fia  contento  ? 

Bea .QueJìo  ho  fempre  bramato  ;  maggior  brama  or  ne 
Sento  . 

Rof.  FV  ceffo  /**  ww  /w£e ,  farò  la  voftra  parte  .  (b) 
Scritto  era  quefto  Scambio  del  deftin  Sulle  carte . 

E  prima  che  il  Segreto  fi  fi°Sfe  pacato , 
natura  in  noi  il  biS ogno  parlato . 

Ott.  (c)  Corallina ,  vo/  j£e/e  fanciulla  di  gran  core , 

E  da  me  meritate  ogni  grazia ,  ed  onore . 

Leggo  quanto  vi  debbo.  Se  fortuna  v  ha  Sciolta 
Dall'ejfere  mia  figlia ,  tal  fiete  un’altra  volta,  (d) 
Bea.  5eco  di  madre  il  nome  non  voglio  aver  perduto. 

Ro (.Ringrazio  l'uno ,  e  l’altra.- 

Ott.  Gherardo  è  a  voi  piaciuto* 

Siete 

(a)  A  Beatrice  •  ( b )  A  Corallina. 

(c)  A  Rofaura. 

(d)  Prendendole  la  rnano. 
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Siete  voi  maritati ?  quejlo  fatto  è  poi  certo  ? 
Ghe.  Il  matrimonio  è  vero ,  benché  un  poco  coperto . 
Bea. Cornei  fon  maritati ? 

Cor.  Z/#«  dell'altro  ebbe  brama « 

Ghe.  L' llluftrijfimo  Agente ,  or  è  uguale  a  Madama . 
Ott.  E  nello  flare  in  gioja  fiamo  anche  tutti  uguali ; 
Or  che  Amore  ha  f coperto  la  Forza  Natali  ♦ 


IL  FINE. 
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